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AL CITTADINO 


TRIVULZI 

% 

GENERALE DI DIVISIONE 

t 

MINISTRO DELLA GUERRA 

NELLA 

REPUBBLICA ITALIANA. 


/ j a geografìa è una parte essenziale 
della Tatica, ed una sezione importante 
del Corpo del Genio. Nella militare geo- 
grafia poi un posto distinto occupa la To- 
pografìa montana, ed in ispecie di quelle 
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grandi catene del globo , le quali dividono 
stati e nazioni. 

Tale è la topografia delle Alpi rispetto 
l Italia ; c la conoscenza dei militari ap- 
postamenti e dei passaggi in quelle pra- 
ticabili dalle armate vivamente impegnar 
deve sì ogni Ufficiale- Ingegnere , come 
ogni Condottiero d’eserciti. 

„ A tal uopo si cercò d'unire nell opera 
che vi presentiamo , cittadino Generale 

e Ministro, tutte quelle cognizioni pre - 

* 

ziose al T oggetto , cui i più illustri Capi- 
tani sì di Francia che d Italia , ed in 
particolare Maillebois ed il principe Eu- 
genio lasciarono dopo di se (*) ; aggiun- 


(*) Si sono specialmente esaurite le dotte fa- 
tiche del marchese di Pesay intorno le campagne 
del maresciallo di Maillebois , e si consultò la ra- 
rissima Carta dell’ Italia settentrionale drizzata 
dai più abili Ingegneri del principe Eugenio, o 
stampata in Armterdatn da Pietro M or iter. 
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g endovi ciò che T erudizione più ricercata 
delf antica storia può somministrare di 
interessante cd istruttivo in tale materia 
intorno i passaggi dagli antichi praticati , 
ed intorno le strade che tennero i grandi 
capitani ed eserciti fin dai più remoti 
tempi nel transitare le Alpi. 

Tale è l’opera, cui confida presene 
tarvi V Editore , nel mentre che come 
Generale e Ministro della Guerra 
ne potete ben adequatamente comprende- 
re ed apprezzare l’utilità ed importanza. 
Tanto più che sull’ orme insistendo de ’ 
< vostri Antenati in guerra ed in pace fa- 
mosi, non avete che a cogliervi indietro 
per vedere qual genere d’arti e sludj essi 
abbiali prescelto e protetto. 

Salute e rispetto. 
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T ITALI A settentrionale è divisa dalle con- 
finanti nazioni pel montano barricato delle 
Alpi. Per pià secoli gl' Italiani avviliti ed 
oppressi , meno assai che gli stranieri pensa- 
rono a studiare gli oggetti che stanno sulle 
loro porte , e vivamente impegnano sì la po- 
litica che civile loro esistenza. 

Or che regnano altri tempi , e l’universale 
incuria ed ignoranza non permettono più alla 
maliziosa politica di farne un arcano escili* 
sivo , v ha chi pensa a richiamare la pub- 
blica attenzione sopra oggetti di così grave 
nazionale importanza. 

A a 
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Nelle due Opere che offriamo al Pubblico , 
sì ì Viaggiatori e Militari , come i Natura- 
listi avranno sotto differente aspetto raccolte 
le pià interessanti particolarità che distinguono 
la cotanto famosa giogana delle Jtlpi. 1 fe- 
nomeni singolari, i nomi , le situazioni , le 
acque , i passaggi , i militari appostamenti , 
le strade, le valli e le montagne componenti 
cotesto anfiteatro della natura devono meritare 
sì £ interesse come l’approvazione degli Offi- 
ciali-Jngegneri , dei Commercianti , Viaggiatori, 
i Topografi e Naturalisti. L’utilità nazionale è 
il solo encomio e la sola ricompensa cui pos- 
sano e debbano meritare opere di siimi fiatta . 
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CAPO PRIMO. 

Del centro delle grandi Alpi ; se 
e praticato presso gli 


Xl centro delle Alpi occidentali 
mente collocato nel paese degli antichi Allo - 
brogi , la presente Savoja (i). 

te radici di codeste montagne le più alte 
dell’ antico (Continente son vestite di verdi 
pascoli. Sopra questi per otto o novecento 
pertiche di altezza verdeggian selve di pectM , 
pitti , abeti e larici. Più in su torreggia» a 
piombo rupi e massi enormi , i quali finiscono 


(i) Merita la più seria attenzione del fisiologo 
lo scorgere che dove nelle Alpi Cantiche , Eu- 
ganee e Retiche appariscon le maggiori lacuue 
ed i più vasti c profondi divallumenti di codesta 
montana catena ; nei te Pennine e Greche all’ 
opposto ravvisansi le massime sommità c le più 
inaccessfbdi escrescenze che v’ abbiati forse nel 
globo poste precisamente sotto la stessa linea di 
longitudine. 
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in punte o guglie fino a due mille pertiche 
d’elevazione. Frane , fenditure, sprofondamenti 
e precipizj orribili le rendono inaccessibili. 
Prese insieme codeste guglie forman una mer- 
latura disposta e tagliata a meraviglia. Sepa- 
ratamente considerate rappresentano tante pira- 
midi oppure obelischi della più gigantesca 
forma e maestà. I rottami che trovansi appiè 
di codeste grandi Alpi, non sono che di pietre 
primitive , come graniti , serpentine , rocche 
mescolale di quarzo d’ogni colore , talchi , 
sclusti micacei , pietra ollaria , quarzi intar- 
siali di animiamo , grande varietà di scorli e 
gran parte di tai frantumi coperta di druse e 
cristalli di rocca. 

Il famoso Montulpo o Bianco signoreggia 
torreggiarne queste masse enormi , e sembra 
perdersi nell’infinito azzurro de’ cieli. Questo 
immenso colosso di porfido c granito , incro- 
stato di ghiaccio e neve ; eterna sede dell’ 
inverno e del solitario silenzio s’innalza sulla 
base di altre montagne eminenti e più di 3oo 
miglia s’estende. 

L’estensione e prodigiosa altezza di codesta 
regione gelata , di codest’ escrescenza riflessi— 


\ 
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bile del globo ; la splendidezza abbagliante de' 
suoi ghiacci che ad una zona di alabastro so- 
migliano ; l’enorini fenditure che li trinciano 
in ogni senso, sorprendon l’immaginazione e 
rendono stupido il pensiero. 

Esso fu inaccessibile fino a’ giorni nostri , 
e comunemente si stima che nessun essere 
vi sia giammai penetrato. Tutto quivi spaventa 
ed allontana. Altezza immensa , lunghezza di 
cammino ; precipizj e pericoli che fan gelare 
di raccapriccio ; uccidenti impreveduti ; caldo 
e freddo estremi ; sottigliezza e salina asperità 
dell’ aria ; venti impetuosi e nembi improv- 
visi ; terribili lavine ; e fenditure di più migliaja 
di piedi profonde scoraggiron fino al dì d’oggi 
i più arditi. 

La sua forma è quella di un Camello o 
Dromedario. Sta là cropa rivolta a Ginevra ed 
al paese de’ Valdesi. La gobba o metà del 
dorso domina da un lato la Tarantasia, dall’ 
altro la valle di Chamounì. Sporge la testa 
sulla valle d’Aosta ed il Piemonte. 

Son dunque tre l’eminenze che lo coronano. 
La prima chiamasi Dome de Gouté , che ha 
3000 pertiche d’altezza sopra il mare. E la 
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più occidentale del monte, e niuno v’è per 
anco asceso , poiché dal canto di Chamounì 
riè impraticabile la via. 

La seconda è il propriamente detto Mont- 
alpo , onde tutta la gran catena denominossi. 
Più meridionale della prima sommità , secondo 
le dimensioni di De-Luc , Pictet e Bourrit 

m 

s’innalza 2426 pertiche sopra il mare. Dessa 
signoreggia qual gigante tutta la catena delle 
Alpi occidentali , e mostrando la sua testa 
canu'a sopra moltitudine di minori altezze , 
si scorge dal Piemonte , da Ginevra , da Neuf- 
chatel , dall’estremità del Valese , da Lione, 
dalla Borgogna ed anche da Langres in Sciam- 
pagna , allorché il cielo è chiaro in sul cader 
del sole. 

La terza è detta Tacul dal Ghiacciajo che 
•ne discende. È la punta più meridionale , e 
guarda il mar di ghiaccio e la valle d’Aosta. 
Più elevata che il Dome de Gouté , è meno 
accessibile ancora. 

Dacché peraltro tutt’ i tentativi per salirvi 
dal canto di Chamounì riesciron vani , ove 
enormi sprofondamenti e prccipizj orribili at- 
terriscono ed arrestali gli animosi ; M. r Bourrit 
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Ginevrino pensò tentarne l’ascesa dalla banda 
della Tarantasia gli 11 settembre 1783, e 
felicemente vi riesci ( 1 )• 

t 

Sono trent anni appena che si parla delle 
Alpi, e che viaggian osservatori in quell’ emi- 
nenti e perigliose contrade. Opinarono perciò 
alcuni che Annibaie non ne abbia traversato 
che la porzione piò vicina al Delfinato , la 
quale è la meno elevata di questa grau catena 
dal canto d’occidente. 

Preteser anzi che il centro ne fosse ignoto 
o per lo meno impraticato dagli stessi Romani ; 
e che gli uomini quasi selvaggi, i quali scelto 
ivi aveansi più presto un osilo che soggiorno , 
non abhian mai portato il giogo di codesti 
domatori delle nazioni. 

Ma non eransi allora fatte le scoperte che 
sì nell’ antiquaria come nella storia naturale si 
son fatte dappoi. Sul monte Bonomo trova- 
ronsi medaglie imperatorie de’ primi tempi. 
Sul di là non lontano monte Pennino o Mon - 
gioire ( Gran S. Bernardo ) si scoperser ino- 

(1) Nourelle description des Glaciers par M. r 
Bourrit à Genève 1791. 
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ncie Cartaginesi. Dopo Bardo si arriva a un 
luogo anche oggidì perciò chiamato la scala di 
Annibaie , d’ onde si scende nella pianura. 
Aveavi qui famoso Santuario al Dio Pennino 
consagrato , e magnifico ospizio pei viaggia- 
tori mantenevavisi a pubbliche spese. I Ro- 
mani sotl’ Augusto il dedicarono a Giove ; e 
ciò dinota che ne’ più remoli tempi il pas- 
saggio del Pennino era frequentatissimo. Ber- 
nardo poi di Mentane in valle d’Aosta ristabilì 
l’ospizio e ’1 cammino rovinato dai barbari nei 
bassi tempi. 

A Passi nella valle irrigata dall’ Arve presso 
Salenche scavaronsi due iscrizioni Romane di 
così bel carattere , che non posson attribuirsi 
che al secolo d’Augusto (i). 

A Cormaggiore in valle d’Aosta dall’ altro 
canto delle grandi Alpi havvi riflessibil antico 
vestigio delle miniere d’oro e rame , cui dopo 
domati i Salassi vi apriron e lungamente sca- 
varonvi i Romani colla consueta solidità e ma- 
gnificenza (a ) , che s'appella il Labirinto. 


(i) Bourbit, Glaciers de Savofe cap. io. 
(a) Lo stesso cap. 20. 
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Nella stessa valle non lungi dalla città d’Aosta 
tagliaron i medesimi Romani nella viva rupe 
una famosa strada per aprirvi un passaggio. 
Ha questa 12 piedi di larghezza, e da un 
canto per difenderla dal precipizio sopra la 
Dora vi scalpellarono un muro nella roccia ; 
dall’ altro tagliarono a piombo immensi strali 
granitosi di montagna con tale audacia di la- 
voro che sembra prodigioso innanzi l’inven- 
zione delle miue. 

Ai confini della Tarantasia e del Piemonte , 
cioè alla sorgente della Dora nella Strada 
bianca ( Allée bianche ) trovasi una pianura 
ed un lago d’ammirabile aspetto , in cui stanno 
specchiandosi le cime inaccessibili ed eterna- 
mente gelate del Monlalpo che li circondano. 
Egli serve di fortificazione alla valle d’Aosta , 
e chiuso si mira d’antico e solidissimo so- 
stegno artefatto. Questo è barricato da vetu- 
sta muraglia coronata di merli , altaiche un 
pugno d’ uomini potrebbe difendere il passo 
contro un’ intera armata. 

Oltre il muro havvi cammino che nelle basi 
s’interna del Montalpo. Ivi tal luogo si mira, 
che per i vicoli e le girivolie ad un labirinto 
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somiglia , e tal aspetto ritiene di straordinaria 
costruzione che sembra trovarsi quattro mille 
miglia lungi dall’ abitato (i). 

Tutti codesti fatti attestano che agli antichi 
debbono ascriversi le rupi tagliate a piombo , 
ì precipitosi sentieri scavati a scalpello , le 
strade sotterranee che traversan i fianchi mon- 
tani , c le porte e i muri merlati che difen- 
devano costi gli sbocchi alpini della Gallia 
Transalpina nella Cisalpina. 

M a non solo si dee dire che gl’ industriosi 
antichi abbian conosciuto e frequentato i pas- 
saggi e le gole anche oggidì accessibili di co- 
desto centro delle grandi Alpi ; più in là 
ancora si puh recar l’induzione sul fonda- 
mento d'altri innegabili ed autentici fatti. 

Dietro la valle di Monlanverl , detta il Afare 
di ghiaccio , giace il distretto di Cormaggiore ; 
fertile e popolosa borgata della valle d’Aosta 
distatile appena 24 miglia da Chamounì. Tra- 
dizione immemorabile dei due paesi ricorda 
che altra fiata dall’ uuo all’altro passavano gli 


(1) Saussure, Voyagcs dans les Alpes. Boi r.niT, 
Crlaciei's de Savore cap. 19. - 
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abitanti per questa valle or d’alto e profondo 
ghiaccio coverta ed ostruita per modo che uu 
gelato lago rassembra. Gii antichi documenti 
di Chatnounì confermano che cotesto paese 
era soggetto una volta a Gormaggiore , cioè 
Corte maggiore , poiché ivi teneansi i tribu- 
nali e le giudicature , ove liti e processi ter- 
minavano quelli di Chamounx. 

Vi s’aggiunge che intelligenti persone salite 
essendo sul monte Malici , eorpendente alia 
valle d’Aosta , per la caccia delle Camoccie , 
scoprirci! l’interno di questo ghiacciajo attra- 
verso una gola che con tutta probabilità si 
stima essere stato l’antico passaggio. 

Sarà dunque essa stala altre fiate come lo 
sono parecchie altre valli a simile altezza , e 
specialmente la Strada bianca, per cui ora 
da Cormaggiore a Chamounì si tragitta. In- 
gombra cioè di alte nevi la maggior parte 
dell’ anno , ne sarà restata libera e scoperta 
ne’ soli due mesi degli estivi calori. Ma posta 
dal canto di tramontana alle radici del gran 
Giurasso , e da quello di mezzodì a piedi del 
Montalpo , sarà col tempo rimasta invasa ed 
^strutta specialmente nelle più strette fauci , 
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ov’ eran gli amichi passaggi , dai ghiacci ne- 
vosi sdruciolali giù da codeste due regioni di 
gelo eterno , ed insensibilmente crescenti col 
progresso degli anni. Tali certamente debbon 
essere state le fisiche cause , le quali avran 
cangiato la faccia di codesta vallata e chiuso 
per sempre le strade che guidavano per costì 
dalla valle solcata dall’ Arve in Savoja a quella 
irrigata dalla Dora Baltea in Piemonte. 


CAPO IL 


Dei passaggi di Francia in Italia genericamente. 


IV ON ogni passaggio d’Italia in Francia è 
del medesimo genere. Poiché alcuni son ac- 
cessibili in ogni tempo ; altri in qualche sta- 
gione soltanto. 

Da Francia in Italia sboccar puossi per tre 
parli ; la Provenza , il Delfinato e la Savoja. 

Passando il Varo presso Nizza si trovan due 
strade. La destra , volgarmente appellata la via 
della Cronica , si prodiluoga sul lido del mare , 
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passando per Villafrauca , Monaco , Mentono 
e Venlimiglia. 

La sinistra è faticosissima ; poiché dopo 
Sospello , Saorgio e Tenda è uopo passare la 
montagna di Limone , una delle Alpi più sca- 
brose per giugnere a Cuneo in Piemonte. 

Pel colle dell’Argentiera si trova egualmente 
un passaggio che guida a Saluzzo , comune sì 
alla Provenza che al Delfinato. 

La strada che di Provenza riesce al colle 
dell’ Argentiera , passa per Laurei , Miolan , 
Barcellonetta , J a avière» , Meyronne , e va a 
finire ad Arches ; d’onde rimane ancora un 
quarto di lega fino al colle deli’ Argentiera ; e 
di dove si scende nella valle di Mayre. La 
via che dal Delfiuato mette al suddetto colle , 
traversa Guiilestre , il colle del Varo , S. Paolo 
e Meyronne. 

Trovasi eziandio altro cammino a sinistra 
del precedente, e che traversa le valli di 
Queyras e Vayer , ove in meno di nove mi- 
glia si passan dodici o quindici ponti. 

È fama che il Connestabilc di Lesdiguières 
abbia fatto trascinare i cannoni sulla monta* 
gna , la quale costeggia a diritta codesta strada* 
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Il che certamente non si sara potuto ottenere 
che con travagli e sforzi infiniti. Codesto pas- 
saggio è tanto malagevole per l’artiglieria , 
come lungo e difficile per la stessa cavalleria. 

Oltre Oueyras volgendosi a dritta s’incon- 
tra il monte dell’ Agnello e castel Delfino. Indi 
si può scendere nella vallata di Vrciita del 
distretto di Saluzzo , cd è la strada accessibile 
ai cannoni. Ma pria di giugner a Queyras è 
uopo passar pel pertugio Rostan ed il colle 
di Cervières. E per quinci che il maresciallo 
à'Uxelles fe’ passare bagagli e cannoni. 

Sul Vcsolo (monte Viso) è il sentiero ta- „ 
gìiaio col ferro ed il fuoco nell’alpe viva per un 
mezzo quarto di lega; c venendo da Queyras 
e passando per Ristòlas guida alle sorgenti 
del Po. 

A tramontana del Vesolo s’apre lo stretto 
transito della Croce per coloro , i quali venen- 
do per Queyras vogliono sbucare nelle valli 
di Luzerna ed Angrogna. 

Due grandi strade mettono al monte Ge - 
ncbba ( corrottamente Ginevra. ) Una che da 
Grenoble pel colle di Lautcrct guida a Bri- 
gantione ( Bnanzone. ) L’ altra che da Ebu- 

roduno 


/ 
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rodano ( Embrun ) e dal pertugio Ro9tan riesco 
alla prima. Qnesta è scabrosissima e non fre- 
quentata che nella bella stagione. La seconda 
è alquanto più lunga; ma più agiata eziandio 
per l'artiglieria e gli eserciti. 

Il monte Genebba giace a tre quarti di lega 
da Brianzone ; e tre miglia oltre Genebba 
siede Cesana. Ivi in due altre grandi vie si 
biforca il cammino. Il dritto sicuro e frequen- 
tatissimo , varcando le vallate di Pragela e Pe- 
rugia , riesce a Pinerolo. Il sinistro traversa 
Oulx , Salabertrand , Exilles ( 1 ’Ocellum di Ce- 
sare ) e Chaumont , onde si tira a Susa ( Se - 
gusturn. ) 

I vantaggi di codesto passaggio furon in 
ogni tempo conosciuti. Indi sbucarono i Galli 
amicamente al tempo delle loro famose irru- 
zioni nell’ Italia settentrionale. Per là Carlo vili.’ 
dopo la battaglia di Fornovo condusse l’armata 
vittoriosa , collocando l’artiglieria nel forte di 
Exilles. Di là Lodovico XIII. nel 1629 inviò 
soccorsi al Duca di Mantova alleato , cui il 
Duca di Savoja • l’Austria avean intimato la 
guerra. 

Per giungere a Susa si transita per la Mo-; 

B 
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Henna ed il monte Cenisio , cammino comu- 
nemente praticato da coloro che portausi a 
Lione. Prima si traversa la montagna d’Aigui- 
bellette , poscia Chambery , Montmellian , 
Aignebelle e la strada postale della Morienna 
bagnata dal fiume Lisera , e si arriva a La- 
neburgo situato appiè del Moucenisio. 

Dopo un quarto di lega di ascesa la strada 
diventa larghissima. Sulla cima trovasi una pia- 
nura di un miglio e mezzo con un lago lungo 
circa un quarto di lega ed altrettanto largo , 
ove tuttora mirami gii avanzi di uu palagio 
.erettovi da Carlo Ernmanuele di Savoja per ac- 
cogliervi Crisiina di Francia , destinata sposa 
del principe ereditario. 

Qui per discendere dalla montagna si mon- 
lan le slitte chiamale marons , e trascinata 
dai montanari. 

Alle radici del monte la via diviene più 
bella e trovansi le poste regolari. Ma dopo 
aver lasciato addietro un pessimo e strettissimo 
passo lungo un miglio e mezzo fino al vil- 
laggio di Ferriere. Di là prosiegue la strada 
pel borgo della Novalese, e soltanto a Susa 
comincia a dilatarsi l’orizzonte verso Torino. 
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Per quinci scese Carlomanno allorché entrò 
in Italia. 

Maggiori difficoltà incontraci nel passaggio 
della valle d’Aosta. Si giunge alla città d’Ao- 
sta per la Tarantasia e pel piccolo S. Ber- 
nardo. > 

Per Tuilles poi, Aosta e Bardo arrivasi ai 
sito appellato la Scala d' Annibaie , onde si 
scende al piano. È amica e costante fama che 
quivi il Cartaginese comandante abbia domato 
la viva rupe col ferro e fuoco , ed iscrizione si 
nastra scolpita ne’ fianchi dell’alpe. Per quinci; 
al dir di Petronio ( de Bello cì v . ) , scese Ce- 
sare andando alla guerra civile (i). E questa 
strada pure tenne Cecina allorché coll’eser- 
cito delle Gallie piombò a reprimere Ottone 
e sostenere Vitellio. 

Dopo la scesa incontrasi ponte S. Martino ; 
cui fece costruire Ottaviano qual limite tra le 


Exuit omnes 

Quippe mora, Caesar, vindictaeque actus amore 
Gallica projecit , civiltà sustulit arma 
Mpibus aeriis ; qua Grajo Numine pulsa e 
Descendunt rupes , et se patiuntur adiri. 

B a 
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Gallie e l’Italia. Di là si tira ad Ivrea e pò* 
scia Vercelli. 

Comincia il Valese dal monte della Forca , 
una delle sommità del Petina ( S. Galardo) 
che lo separa dal cantone d’Uri. È inabitabile 
la montagna per le nevi ed i ghiacci e geli 
perpetui. 

Tuttavia nell’ estate pel disgelo ne restan 
disgombre l’ime radici , ove i pastori han 
messo nido in due piccoli villaggi appellati 
Ondervaldo ed Obervaldo. 

Di là volgendo a mezzodì apresi la valle 

« 

alquanto fra le montagne, e si chiama Ange- 
rana , là ove il torrente El/nic viene a scari- 
carsi nel Rodano sei miglia al dissolto di sua 
sorgente. 

Ivi presso sotto la montagna di Grimsula 
contigua alla Forca si scorge la villa di Cha - 
tillion , che il paese de’ Seduni segrega dalla 
valle di Hasel appartenente all’ Elvezia. Il pas- 
saggio è aspro e scabroso. 

Più in là oltre Flrich e Monslìer contro 
mezzodì si prolunga la valle fra i monti quasi 
sei miglia , ove trovansi due strade che sboc- 
can nel Milanese. L’una pel monte Lisìo metto 
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nella valle di Bcllinzona ; l’ altra pel monte 
Griez nella valle d 'Antifona. 

Tutto il Valese si biforca in due braccia. 
Tira r uno fra il Rodano e i monti lungo 
l’antico paese dei Veragri e Seduni fiuo al 
'monte della Forca e le alte Alpi appellate 
Sempronio , le quali costì sporgono innanzi 
qnal immenso bastione. Là .scorgesi la più 
bella e popolosa borgata del Vailese appellata 
la Briga , attorniala di monti , ricchi di pa- 
scoli e seminali d’abitazioni. La bagna il tor- 
rente Saltiti , il quale discende dal vicino 
monte Sempronio ( corrottamente Se/npione. ) 

Li altro braccio si prolunga per le valli di 
Entremont ; e per quella di S. Pietro , per 
Branschera e pel monte Pennino penetra nella 
valle d’Aosta. Sicché il Valese tutto rassembra 
una fortezza , cui le montagne servon di mu- 
ra , e la gola di Agaunum Tarnade ( S. Mau- 
rizio ) di porta ed ingresso. 

Conobber assai bene gli antichi codesti paesi 
e passaggi frammontani pel tratto di 118 mi- 
glia , da Ivrea cioè fino al lago Lemano ( di 
Ginevra.) Così li descrive Antonino nel Ro- 
mano Itinerario, 
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Eporedìa Vìclrìcium 21000 pas. 

Augusta Praetoria 20000 

Summo Pennino a 5 ooo 

Octoduro a 5 000 

Tornado 1 2000 

Oltoduro ( or Martignac) era amicamente 
capoluogo di tutta la vallata posto sulla Dranza 
anche al dire di Eutropio. Pel guasto de’ 
Borgognoni trasferitosi il Vescovo a Sedu- 
num ( Sion ) , divenne quella in decorso la 
capitale. 

In questo luogo erasi trincierato Galba luo- 
gotenente di Cesare per tenere in soggezione 
U paese e mantenersi in possesso del passag- 
gio. A tale oggetto il Romano comandante il 
fece fortificare anche per suggerimento degli 
abitanti medesimi , i quali in benemerenza 
vennero ascritti d’ Augusto alla Cittadinanza 
Romana al dir di Plinio (1). 

Bel monumento di Romana antichità si mira 
a Seduno , inciso in marmo e piautato sulla 
porla maggiore del Duomo. 

(1) Cap. 2 lib. 3 , 
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IiYlP. CAESARl . DIVI . JULII . F. 

AVGVSTO . COS. XI. IMP. XIII. 

TRIBVNICIA . POTESTATE . XVI. 

PATRI . PATRIAE 
PONTIFICI . MAXIMO 
CIVITAS . SEDUNORUM 
PATRONO. 

Altra Strada si presenta per entrare dal Va- 
lese in Italia e nell’ alto Milanese ; pel dorso cioè 
del monte Sempronio , altramente Scipione. 
Dal borgo della Briga sale il cammino fino 
alla sommità del Scipione , e di là scende fino 
ad Oscella o Domodossola neU’Alto-Novarese. 
Illustrò codesta via alpestre non pria da grandi 
eserciti praticata Bonaparte , allorché con 60000 
uomini discese ad umiliare e fin oltre il Ta- 
gliamento respingere il Teutone superbo colla 
vittoria di Marenco. 

Le Alpi , le quali sorgo n tra le fonti del 
Reno e quelle del Rodano , erano al dir di 
Cesare (1) abitate dai Lepontii detti liberi, 
che uniti ai Reti formano i presemi Grigioni. 
La maggior eminenza che abbiavi in quel di- 

fi) Comm. lib. 4. cap. a. 
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stretto è il monte Peiìna ( S. Gotardo), a cni 
piedi serpeggia il Ticiuo. Codesta montagna 
con sommo periglio e fatica in due luoghi 
specialmente si passa per penetrare dall’Italia 
nell’ Elvezia al cantone d’Uri. 

Il primo al ponte appellato tremante sopra 
il Ticino ed alla metà quasi della salita ; d’onde 
fino alla cima non altro trovasi che alpe ignuda 
di perpetue nevi e ghiacci coperta. L’ altro 
nella discesa per la Valle infernale , così detta 
per l’ estremo orrore ; ove havvi altro ponte 
sopra il Russ , varcato il quale si entra uel 
cantone d’Uri. 

. Dai Lepoulii ai Reti si transita pel monte 
Lucwnone ( S. Bernabé ) e si passa a Coira. 

L’ interne Alpi , le quali slendonsi da Como 
fino a Verona ; dall’ Adda cioè fino all’Adige 
abitano i Reti. Parecchie strade essi hanno 
per discendere ai piani d’Italia. 

Doppia è quella che guida da Coira a Co- 
mo , come anche riportano le Memorie di 
Antonino. L’una per Sepia ; l’altra per Spe- 
luga , ove anche oggidì mirasi una colonna 
di Giulio Cesare ; perciò chiamasi anche monta 
Julio o colrnen dell'orso ( S. Bernardino.) 


% 
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Curia Finnclionem 
Murum 
Summum luci 
Comuni 


a 5 

20000 pas. 
i 5 ooo 
20000 
3 ?>ooo 


Poiché non si irameran da Coirà' al villagio 
di Tinnezono che nove miglia. Di là vassi a 
Bevìo ( Bivium ) , cosi detto perchè il cammino 
in due si divide. L’uno va per Sepia o pel 
monte Septinùo a Chiavcnna ed al lago di 
Como. L'altra passa pel monte Julio , ove 
trovasi l’accennata colonna. Murum è un altro 
villaggio nella valle di Pregatila , per cui scen- 
dasi dal monte Seplimio per gire al lago. Sum - 
munì taci è il principio del lago medesimo , 
e chiamasi or Codelago. 


La sccouda 

Caria Farvesede 
Calavena 
Ad lacum 
Per lacum Comuni 


60000 pas. 
1 5 ooo 
10000 
35 ooo 


S’ ignora qual luogo esser potesse Tarvescdc ; 
la memoria degli altri luoghi dura ancora. 

Il cammino da Coira a Verona traversa tre 
alte e scabrose montagne. IdAlbora , la quale 
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é una lunga sinuosità fra due rupi elevate, 
ed è la più fredda e pericolosa di tutte le 
altre. Immediatamente dopo trovasi la Berlina, 
die ha dieciotto o venti miglia di discesa fino 
a Tirano ; ma che non pertanto non è som- 
mamente incomoda. Oltre Tirano incontrasi 
la Vrìga , onde per varie minori montagne 
si giunge al lago Sabino ( d’Iseo ) , e di là 
lungo il Benaco a Peschiera e Verona. 

Ecco le separazioni delle Alpi tra l’Italia , 
la Francia ed Elvezia coi loro passaggi , cui 
conobber gli antichi. Il primo dal Delfinato 
pel monte Genebba a Saluzzo. Il secondo dalla 
Savoja per la Morienna ed il Moncenisio a 
Susa e Torino. Il terzo pure dalla Savoja per 
la Tarantasia , il Piccolo S. Bernardo e la 
Valdagosta ad Ivrea e Vercelli. Il quarto da 
Ginevra pel Valcsc e le Alpi Sempronie a 
Domodossola e Milano. Il quinto da Uri pel 
monte Petina a Bellinzona, e pel Verbano all’ 
Alto-Novarese e Novara. Il sesto dai Reti pei 
monti Settimio e Giulio , la valle di Pregallia 
ed il Lario a Como. Il settimo da Coira per 
l’Albora , la Berlina , la Vriga e pel lago Sa- 
bino, e Peschiera a Verona. 
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CAPO III. 

Palli inalpine e subalpine , per le quali si 
praticano i passaggi sì dalla banda d' Italia 
come di Francia in particolare. 


J K alle di Graìsvaudan. 

Ma siccome proposti ci siamo di descrivere 
e minutamente particolareggiare i passaggi delle 
Alpi propriamente occidentali ; cosi impren- 
deremo a parlare di cadauna delle valli in par- 
ticolare , le quali solcando ambi i pendj delle 
Alpi si verso l’Italia che Francia, dan libero 
sfogo tanto alle acque che agli uomini sì da 
un canto che dall’altro; e comincercmo da 
quelle di Francia e dalla valle di Graisvaudau. 

Estendasi essa da Chaparillan presso Monl- 
mellian sull’Isera fino al di là di Grenoble. 
Può aver nove leghe di lunghezza (lega di tre 
mille tese o pertiche ) , e sbocca in Savoja 
per gire a Chainbery capitale della provincia. 

I monti per entrare nella Morienua pro- 
vincia di Savoja sono quelli di Mcrlet , della 
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Croce , della Bastìa , di Berches , di Mauper - 
tuis , di Trenta Colombe, de l’fnfernét , di 
Goleon , di Galibier , de la Ponsonnìère , di 

Rochille , di Rochachille , di V almaynier e de 

/ 

la Muande. 


Tal le dei Prati nel Brìanzonese. 

Ha codesta vallata nove miglia di lunghezza 
dai monti della valle dell’ Occhio nero ( Oeil 
noir) fino al villaggio de la Pochette; e cin- 
que ore e mezzo dal giogo di Bona-notte ( Bon- 
ue-nuit) fino al forte Delfino presso Briauzone. 

Il torrente che la bagna s’ appella la Ciarde , 
sorgente alle radici dei monti vicini a quelli 
di Rochilles e Bonne~nu.it sui confini della 
Savoja , e mette foce in Duranza un tiro di 
fucile oltre la villa des Alberts. Esso trae il 
noine dalla! limpidezza dell’onda. 

Vi colan parecchi ruscelli , ed i maggiori a 
diritta ; quello che scende dal giogo di Char- 
donner e passa tra i villaggi di Quelelin e de 
la Raux ; e quello il qual si versa dalle al- 
tezze di Longet e Grenoux , scorre al dissopra 
la villa di Grenou e termina nella Ciarde ua 
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buon quarto di lega al di là dei casolari di 
Près. 

Dalla destra sponda si getta nella Clarée di 
quà di Ncuvache il rigagno du Pallori , ii 
quale precipita dalle sommità dello stesso nome. 

Sorge la Duranza a mezzo la strada pub- 
blica del Mongonevra a tre quarti di lega da 
codesto borgo. E si scarsa la sua fonte che 
alcuni rivoli appena vi si scorgono in estate. 
Sarebbe perciò molto più ragionevole dare il 
nome di Duranza alla Clarée ; poiché questo 
ramo principale d’un fiume sì noto sgorga più 
lontano , ed è sempre sì ricco d’acque da far 
girare i mulini. 

Assai geografi attestano il nome di Duranza 
derivare da due rivi del Brianzonese, chiamati 
l’uno Dur e l’altro Ama , e che dopo essersi 
uniti s’ appellan Duranza. Non havvi falsità 
maggiore di tale etimologia ; poiché in tutto 
il tenere sì di Brianzone che di Embrun non 
evvi rivo alcuno così nominato. 

Si rifieuon due sommità principali nella valle 
des Près. 

t.° (Quella du Vallon o Neui>achc andando 
a Valoir pel giogo di Valmainier nella Mo- 
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rienna in Savoja.Da Neuvaclie a Valoir vi hanno 
cinque ore e mezzo. 

2 .° L’altra dell’ Oeil noìr non lontana dall' 
antecedente, alta alle cavalcature , e che egual- 
mente sbocca a Valoire per la cima di Bori- 
ne - nuit , il quale siede alla sorgente della 
Clarée. Dall’uno all’altro luogo vi hanno cin- 
que ore. 

In faccia all’ Oeil noie giace un sentiero 
incomodo ai cavalli , che traversa la vetta di 
Ponsonnière e mette a Lauzet nella valle di 
Monestier. 

In valle des Près havvi un transito alla villa 
di Rozìer , il qual cala lungo la Clarée, cui 
uopo è guadare per salire al Mongenevra ed 
alle cascine de la Lauze a piedi del monte. 

I«e altezze per gire da codesta valle a quella 
di Bardonneche a tramontana egualmente che 
in quella dìOulx a levante ed in Piemonte 
sono : 

i.° Quella du Vallon, di cui abbiam detto 
sopra. 

2. 0 Quella di Tures che si porta in Savoja 
pel settentrione di Montabor. 

3.° Quella di 1 ’Echelle , che finisce a Bar- 
donneche in Piemonte. 
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4-° Quella di la Lauze o cles Aclès , che 
mette egualmeute a Bardonneche. 

5. ° Quella degli Orsi ( d’Ours ) , che scende 
a Oulx in Piemonte. 

6. ° Quella dei deserti d’Ours , che sbocca 
tanto a Oulx che Salabertrand . 

7. 0 Quella della B aissa , la quale fa capo 
al borgo di Mongenevra presso la villa di Cla- 
vìers. 

A Neuvache, Roubton e Plampìnct vi hanno 
ponti sulla Clarée. Codesto fiume , il quale 
sgorga dalle altezze di Bonne-nuit , mette foce 
ju Duranza al villaggio di Alberts dopo un 
corso di quindici miglia incirca ; nè puossi 
guadare nel disgelo delle nevi. 

A ponente e mezzodì della vallata , pren- 
dendola dalle sorgenti della Clarée a Brian- 
zone, trovansi : 

8.° La cima di Ponsonnìère alta alle caval- 
cature , la quale congiungesi a quella di Bon- 
ne-nuit e tira a Valoir. Si giudica agevole co- 
desto passo per tradurre armate in Savoja. 

9. 0 Quella del Chardonnet , comoda per la 
fanteria che da un lato si porta a Lauzet in 
valle di Monestier, e dall’altro a Neuvachc# 
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Dall’uno all’altro dei due aitimi luoghi vi hanno 
tre ore. 

io.° Quella di Buffere , che per la villa dello 
stesso nome fa capo a Neuvache , e dall’ altra 
banda a Moneslier in due ore. 

n.° Quella di Christau o Christovoul , alta 
ai pedoni , che da un lato sbocca a Neuva- 
che , e dall’altro alle villette de la Sulle , 
Chantemerle , Saint- CliafJ'rai e Brianzone. Da 
Christau a Neuvache un’ ora. 

n.° Quella di Grenou, che da uua parte 
termina ai villaggi di Plampinet e des Près, 
e dall’altra a Chantemerle e Saiat-Chaffrai. 
Da Saint-Chaffrai a des Près per Grenou due 
ore. 

Nelle guerre alla metà del passato secolo si 
appostaron bande di truppa su tutte le som- 
mità dalla cima di Galibier fino a quella di 
Bertaud. Anzi accamparono interi reggimenti 
su quella di Bujfera. 

Essendo il re di Sardegna allor padrone delle 
vallate del Mongenevra , era incauto e peri- 
glioso il non vegliare sopra tutti codesti pas- 
saggi. Nè minor attenzione chiedevano quelli 
di Thures o Tures, l'EcJielle , la Mulière o 

Mulo i 
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Mulo fióre, Freres mìnuers , de Chabreton e 
la Coche. 

Da valle Bardonneca usando circospezione 
possonsi tirar cannoni sulle sommità di Buf- 
ferà e Grenou , traversando quella di Tures , 
che come abbiam detto , giace sopra Melezet 
o Melezin in valle Bardonneca. 

Fu osservato eziandio che da Grenou si può 
condurre l’artiglieria sulla montagna della Pi- 
nce o Paèt , che trovasi a vista di Brianzone , 
da cui dista quattrocento pertiche circa. Si 
potrebbe ancora farla discendere a Saint-Chaf- 
frai o Cantemerlo. 

Venne ri desso più sopra , che di tutti questi 
posti il più importante è quello di Aclès. Ma 
non sarà inutile il farlo quivi riflettere sotto 
un punto di vista particolare. Su cotesta cimi 
trovasi una spianata , ove incrocicchiansi pa- 
recchie strade che scendon nelle valli di Bar- 
donneca ed Oulx , ed una in ispecie che dalla 
spianata si porta a Mongenevra, lasciando il 
CJiabrelon a sinistra. 

Se si siegue la vallata des Près fino a Neu- 
vache, incontransi ancora due altre sommità 
assai riflessibili a sinistra della Ciarde. Quella 
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cioè di Grenou , la quale finis/ce alla croce di 
Tolosa sopra Brianzone; e quella di Bufferà, 
la quale cominciando all’ altezza della villa di 
Plampinet va a riuscire sopra Monestier. 


CAPO IY. 


Valle di Monestier nel Brianzonese. 


; 


JJa questa valle quasi quindici miglia di 
lunghezza dalle radici della montagna di Lau - 
taret fino a Brianzone. 

Il torrente che la solca chiamasi la Guìsana , 
il qual nasce dal piede della delta montagna 
e si scarica in Duranza oltre il villaggio di 
Santa Caterina e trecento passi sotto Brian- 
zone. Vi colan parecchi botri o torrentelli si 
a destra che sinistra. 

A diritta quello che precipita dai ghiaccia) 
di Monestier e scorre fra le capanne dìAn~ 
sonnìera .ed i casolari di Charvet , andando a 
perdersi nella Ghisana in faccia alla borgata 
di Monestier. 
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E 1 altro che piomba dalle altezze di Frejus 
e dell’ E scalda , passando al basso dei villaggi 
di Frejus e del Bes , e mettendo foce in 
GJusana a tre grossi quarti di lega oltre Mo- 
nestier. 

A sinistra il torrentello eh’ esca dal lago di 
' Ponsonniére, scaricandosi sopra Lauzet. 

Quello di Vi ‘Hard, che scende dalla cima 
di Berlaud , e che passando alla Maddalena 
nella villa di VUlard e al dissotto di Can- 
temerlo va a perdersi nella Ghisana. 

A tramontana sorgono le alpi della diritta 
di valle des Près , le quali , come abbiam detto 
dissopra , mettono in quella di Monestier. 

A settentrione della Maddalena evvi l’alpe 
di Galìbier, accessibile ai cavalli e che mette 
a S. Gian di Morienna in Sayoja per la som- 
mità di Bonna-notte , ed a Valoire nella stessa 
valle. Per quinci spesse fiate passarono le mi- 
lizie Francesi. Dalla Maddalena a Valoire 
quatti-’ ore. 

A ponente e mezzogiorno della valle di 
Monestier hannovi le alpi. 

i.° Di Lautaret, comodissima ai cavalli. Per 
costà corre la pubblica strada da Grenoble a 

G a 
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Brianzone , appellata Stradella. Cotesto tran- 
sito però è impraticabile allorché vi dominan, 
le nevi , e perciò pericoloso d’inverno, attese 
le correnti vorticose d’aria cui bisogna esporsi , 
essendo la montagna sommamente scoperta. 
Non passa inverno che non confermi il peri- 
glio colla perdita di qualche viaggiatore. Alcuni 
anni resta il passaggio chiuso per più d'un 
mese. Allora é giuocoforza passar per Em- 
fcrun , Gap e T.esdiguiòres per portarsi da 
Brianzon a Grenoble. Questa si chiama la strada 
grande , la quale peraltro domanda qualche 
cautela allorché vi si vuol transitare con vet- 
tura. 

In tempo di guerra si costringono gli abi- 
tami ad assodar le nevi. Ciò si usa caricando 
in prima di un leggier peso certa specie di 
slitte ; indi di un più grave. Queste trascinate 
sulla neve la calcano ed indurano in guisa 
che può sotener cavalli e muli carichi senza 
cedere al peso , il che nel dialetto del paese 
si dice durìner les nieges. A tale cautela se 
ne aggiunge un’ altra : di piantare cioè di di- 
stanza in distanza alte pertiche lungo il cam- 
mino onde impedire che i passaggieri non 
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traviino nè a destra nè a sinistra , e scansino 
il pericolo dei precipizi» 

» Allorché le nevi cominciano' a liquefarsi 
assai, nè più reggono ai pesi , gli abitanti son 
forzati a sgombrarne la strada. £ tale l’ab- 
bondauza ed altezza ivi delle nevi , che un 
uomo a cavallo non sopravanza neppure un 
dito alle nevi che fan d’ambi i lati parete al 
solco scavatovi. 

Gli abitanti han pure altro costume pee 
tragittare l’inverno da una valle all’ altra. Adat- 
tano alle piante certe racchette di un piede 
circa di diametro; e cosi per quanto sia pro- 
fonda la neve non vi si conficcano mai. Ma 
senz’ abitudine non è agevole farne usp. 

2. 0 Di Creine, la quale scende alla villa di 
Casset in riva della Ghisana. 

3.° D ’ Escalda , alta a cavalcature, e che 
tira a Ville- Vallouisc d’un canto ed al borgo 
di Monestier dall’ altro. 

4-° Da la grande Sugne o vìal freddo che 
al basso comincia di quella di l’Escalda presso 
la Pissa. Cattiva anche a piedi pei ghiaeciaj. 
Conduce al borgo d'Oisans passando per le 
vette di Beivicino , del Lupo e la valle di 
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S. Cristoforo. Da Ville-Vallouise ad Oisans 
33 miglia. 

5.° Di Frcjus , clie va a Monesder ed alla 
villa de la Salle. 

G.° Del Patjuet , che parie da quella dell’ 
Escalda e guida a quella di Pellette , la quale 
cala a Puy- saint- André tre miglia al di là di 
Brianzone. Da Lauzet a Neuvache quattr ore. 

•j.° Di Butlefer o Buffer, che parte al dis- 
sopra di Monestier e sbocca a Neuvache. Da 
Monesder a Neuvache quatt’ore. 

8.° Di Christàu o Chrìstovoul , comoda ai 
pedoni, prossima alla precedente, e che egual- 
mente va a Neuvache. Dall’ uno all’ altro luogo 
un’ ora. 

9. 0 Di Longet pei pedoni, che parte al di 
sopra de la Salle e corre a Plampinet. Dall’ 
un luogo all’ altro tre ore e mezzo. 

io.° Di Grenou o Grenoux , che parte dal 
dissopra de la Salle come la precedente , ed 
egualmente corre a Plampinet e villa des Près. 
Dalla Salle a Plampinet tre ore e mezzo. 
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CAPO V. 

palle di Cervières nel Brianzonese. \ 

(Questa valle a tramontana ha quella de» 
Près ed il Mongenevra : alla sinistra quella di 
Cesano , ed a mezzodì quella di Queyras. E 
lunga sei miglia fino a villa Pont de Cervières 
presso Dui;anza. 

Il torrente che la bagna porta il suo no- 
me , e sorge al piede della montagna di 
Malrif e della Croisette , scaricandosi a un 
miglio e mezzo oltre Brianzone: la vailetta di 
Bourget sta in capo di quella di Cervières. 

A destra del torrente stanno le cime di 
Malrif, alto ai pedoni , che termina ad Abriès 
in valle di Queyras, ed al borgo di Cervière* 
per Bourget: quella di > Tures o Turas, che 
comunica per villa di Bousson con Cezana ; e 
del rovescio della montagna per Bourget o 
Cervcret colla borgata di Cervières : quella di 
Bourget o Cerveret , atta all’ artiglieria , che 
pel vallone di Bousson mette a Cezana. Que- 
ste due eminenze si congiungono presso il 
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torrentello di Gì/non un miglio e mezzo sotto 
Bourget , e guidano anco a Brianzon. Da 
Cervières a Cezana per queste due alpi otto 
miglia circa. Da Cervières a Brianzon cinque 
quarti di lega. 

L’eminenza di Gondran puossi rendere ac- 
cessibile al cannone, e mette a borgo di Mon- 
genevra, a Cezana e Sestrières. Per quest’ emi- 
nenza da Cervières a Mongenevra quattro 
, miglia e mezzo. 

Si può gire di sommità iu sommità per Tu- 
res , Bourget e Gondran fino ai forti di Anjou 
e Randouillct. 

Otto sono i passaggi che mettono al Mon- 
genevra: cioè Cervéret o Bourget; Gondran ; 
la pubblica strada di Brianzone ; la Dormil- 
louse che traversa villa Lauzel ; Freres Mi- 
neurs ; Chaberlon; la pubblica strada di Ce- 
*ana per villa Cluvìères ; la Coche. 

Puossi eziandio marciare in ordine di bat- 
taglia in parecchi luoghi , il che rende codesta 
montagna difficilissima a difendersi. 

Si giudica che dieci battaglioni non trin- 
cierali vi potrebbero esser forzati da venti ; 
ma che venti noi potrebber essere da qua- 
ranta. 


Digitized by Google 



\ 


4 » 

Dalla cima di Gondran potrebbesi piombare 
sul campo trincierato di Brianzone, seguendo 
la eresia della montagna , la quale termina a 
Randouillel. Il maresciallo di Derwich fece a 
piedi questa strada , per cui non puossi tran- 
sitare che assai malagevolmente. 

Gli appostamenti , cui sovente han preso 
sul Mongenevra le armate , dieder occasione 
di esaminarlo e conoscerlo per minuto. Egli 
è uno de’ migliori e più frequentati passaggi 
dal Piemonte in Francia, e parecchi l’ante- 
pongono a quel di Tenda nel contado di Niz- 
za , del Moncenisio e Piccolo S. Bernardo in 
Savoja, al monte Pennino (Gran S. Bernardo) 
nella Svizzera, a quel dell’ Agnello in valle 
di Queyras ed a quello dell ' Agenliera in valle 
di Barcellonetta. 

Nel 1704 fu regolato da Commissarj che 
tutta la cima del Mongenevra, su cui havvi 
picciol pianura , dipenderebbe dalla Francia , 
e che i limili dei due stati sarebber piantati 
alla Cappella di S. Gervasio situata a quattro 
miglia e mezzo da Briauzone. Su di che eb- 
bervi grandi alterchi a motivo d’un botro , il 
quale fluisce dall’ alpe di Gondran, Oltre Cla- 
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vières ei si noma la Dorelta , che sgorga a 
mezzodì dal borgo di Mongenevra , e scorre 
a Oulx in Piemonte. 

Voleano i comraissarj del re Sardo che i 
confini fosser segnati sul tenere del villaggio 
di Mongenevra. Ma non era poco che gli stati 
di un Principe , i quali pria della guerra del 
1700 eran discosti più di 18 miglia da Brian- 
zone , ne venisser avvicinati fino a quattro 
miglia e mezzo. 

-Un importante passaggio di codesta mon- 
tagna è quello il quale a sinistra corre da 
Mongenevra a Cezana. 

Altro cammino comincia a piè di Chaber- 
ton , e lasciando cotesta montagna corre alla 
cima d ' Aclés o della Lame , al villaggio di 
Plan-du-col e Bardonneca; e da Plan-du-col 
per l ’ Lclielle guida a Nevvache. Il passaggio 
dopo lo squagliamento delle nevi è accessibi- 
lissimo anche agli animali da soma. 

Il passaggio poi a destra del Mongenevra , 
andando a Cesana , è quello il quale traversa 
l’ingresso alla cima di Gondran , e per con- 
seguenza sbocca in valle di Cervières. 

In faccia a codesto transito prima di scender 
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a Cesana trovasi una spianata, ove aorgea al- 
tre fiale il forte di BoeuJ ", e sulla quale sarà 
sempre precauzione mantenere un ridotto in 
caso di guerra per esser padroni del passaggio 
del Mongenevra. 

A dritta della spianata s’ apre la via che 
monta alla Coche, onde si scende sopra Ses- 
trière per entrare in valle Pragclas. 

Le cime della valle di Cervières a destra 
dopo quella di Malrif sono : 

La Croizelte , che tira ad Aiguillet , ed al 
rovescio della montagna a Cervières per villa 
Bourget. 

Pèas contiguo al precedente , che guida a 
Cervières per Bourget e pel rovescio a Queyras. 

Col-pcrdu e col d’Hyzoìre , ambi diretti a 
Cervières, e pel rovescio a Brunlssard , Ar - 
vieun e Chateau de Queyras. Da Queyras a 
Chateau de Queyras nove miglia e mezzo. 

Col des Hàyes e col de la Roya , che ambi 
vanno a Brianzone per villa des Haycs ed i 
tugurj di Ponl-dc- Cervières ; pel rovescio a 
Brunlssard ed Arvières , e per le capanne del 
p'ayes lungo il Guil a Moni- Dauphin. Da 
Cervières a Monl-Dauphin per Hyzoire sedici 
miglia c mezzo. 
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CAPO VI. 

Valle di ViUaluigia nel Brìanzonese. 


T i A lunghezza di questa valle , dalle sorgenti 
che discendano dalla montagna d’Orcino , lun- 
ghesso il vallone di Verjus , e dal dorso dei 
diacci di Monesticra a Pertuis-Rostan , si estende 
tre leghe e mezza. 

Il fiume che la innaffia si appella la Fìssa, 
che al basso di Pertuis-Rostan dirimpetto al 
villaggio di Bassa-Abessé si scarica nella Du- 
ranza. Tre considerevoli ruscelli mettono nella 
Pissa . 

Il ruscello che discende dalla montagna del 
col d’Escalda , scorre lunghesso il vallone dello 
stesso nome , passa a destra del casale dell’ 
Escalda , e sotto quello del Clas si getta nella 
Pissa. 

Il ruscello chiamato la Gironda , a destra 
della Pissa , scendendo dal dorso delle mon- 
tagne del Pelvùs e da quella del col di Bei- 
vicino pel vallone del medesimo nome , passa 
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sotto il villaggio d’Entragues del Villard , e 
sotto il Borgo di Viilaiuisa va a cadere nella 
Pissa. 

Il ruscello della Combe , scendendo dalle 
punte di Clausis e delle Barre pel vallone di 
Naircirons , mette nella Girouda rimpetlo al 
villaggio del Villarcli. 

I colli della sinistra di questa valle sono in 
parte i medesimi che quelli della destra della 
valle di Monestier ; cioè il colle dell’Escalda, 
il colle di Paquet , di Pellet e di Clauris. 

Un cotal poco sotto l’ingresso di questa valla 
si riscontrano tuttavia le tracce delle muraglie 
fatte innalzare dal contestabile Lesdiguières , 
ed i trinceramenti eretti dal medesimo sulle 
vicine spianate. 

All’ est ed alla sorgente del ruscello di Gi- 
ronda è il col di Beivicino : per questo si 
potrebbero , con qualche antivedimento , fac 

è 

passare dei cavalli. 

Questo colle comunica con quello deH’Alto- 
Marlirto o dell’Argentiera , e passando alle 
sorgenti del Drac , con questo fiume discendo 
fino a Sciatelard ; quindi s’erge sulle monta- 
gne al col di Yenanson , donde abbassandosi 
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al vallone di Buissard viene ad unirsi a S. Giug- 
liano e S. Bonnct sulla destra ripa del Drac , 
e di là a Lest^ighières. 

Da Villaluisa a Lesdiguières dieci ore. 

Da Villaluisa a Monestier , passando pel col 
d’Escalda, tre ore e mezzo. 

Questo è uno dei passi , da cui il nemico , 
essendo padrone di Brianzon , potrebbe ritrarre 
grandissimo vantaggio. 

Da Villaluisa a Cantamerlo tre ore. 

Il col di Ruscione , buono a cavallo , inco- 
mincia sopra Villaluisa e va a cadere a Brian- 
zone , lunghesso la Pissa , passando a Puy-san- 
Pietro. 

Questo passo è poco frequentato. 

Da Villaluisa a Brianzon , per questa strada , 
tre ore (i). 


(i) E’ duopo osservare che da Villaluisa all’ 
Argentiera v’hatino tre sentieri sulla montagna $ 
cioè col di Quiers , praticabile a piedi , sopra 
l’alpe di Las-Renous ; col di Feriol, buono a ca- 
vallo, sotto il villaggio di Puy ; col di Pusterla, 
che comincia mezzo quarto di lega dal villaggio 
dei Prati vicino alla Pissa , e praticabile a cavallo. 
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Da Villalulsa all* Argentiera , andando pel 
villaggio dei Prati , due leghe. 

La Frassiniera , valle nell’Einbrunese , for- 
merà qui il soggetto d’ un articolo separato.' 

È necessario conoscerla principalmente a ca-, 
gione deli’ alta Duranza. Per formare questo 
articolo avremmo bramato di poter unire allo 
nostre cognizioni un maggior numero di me- 
morie particolari. A questo difetto di mate- < 
riali suppliremo nel modo che per noi si potrà » 
migliore ; e se non diremo tutto ciò che a 
dir ci sarebbe , non diremo almeno che cose 
certe. 


Valle di Frassiniera in Dcljinato. 

Questa valle dal piede dei colli di Orciera 
• di Presniera fino alla Duranza si stende iu 
lunghezza tre leghe. 

La Biassa è il fiume ond* essa è irrigata * 
la quale superiormente al castello di Ruma si 
getta nella Duranza. I torrenti più considere- 
voli che mettano nella Biassa , sono i seguenti : 
i.° Il rigagno che discende dalle montagne 
del Peniere e di Tuba, il quale scorre lun- 
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ghesso il vallone di Baimene , e si scarica 
nella Biassa sotto Dormillusa. 

a. 0 La roggia che nasce dal dorso delle 
montagne di Rocca-chiara e Rocca-Rottier , 
la quale pel vallone di Lauzel va a scaricarsi 
nella Biassa , dirimpetto al casale di Mainsals. 

3.° Il ruscello che discende dalla Tettola 
di Gaulent nella Biassa , dirimpetto al casale 
del Palon. 

* I colli di questa valle sono , a sinistra : 
i.° Il col di Lauzetta che porta al villaggio 
d’Argentiera vicino alla Duranza , sulla ripa 
sinistra, del ruscello della Seghetta e dal dorso 
del col di villaggio di Frassiniera , dalla parte 
d’ovest della valle. 

a. 0 Il col d’Orciera , il quale conduce a 
Frassiniera lunghesso il vallone di Thein pel 
borgo di Dormillusa ; e volgendo all’ Ovest , 
al Rih del Sap , sull’ ingresso di vai Godemer, 
pei colli di Preles , pel colle e vallone della 
Pierre , pei colli della Valletta , di Goiron e 
della Peira , e pei valloni della Peira e di 
Garroux. 

Dal col d’Orciera al Rioeu di Sap quattro 
leghe. 

Da 
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Da questo a Frassiniera quasi tre leghe. 

3.° Il coldiPresniera, il quale a mezzo quarto 
di lega si uuisce con quello d'Orciera nel val- 
lone di Tein, andando a Dortnillusa e Fras- 
siniera , e pel dorso del colle alla parte del 
Sud-est a Lesdiguières ; di qua seguendo il corso ' 
del Drac , pei villaggi di Sciarbottona , Scia- 
botta , S. Bonnet , passando il Drac , agli Al- 
lardi , e lunghesso la ripa sinistra a Lesdiguières. 

Dal colle di Presniera a Lesdighières , pec 
questa strada sette leghe e mezza. 

Dal medesimo a Dormillusa cinque quarti 
di lega. 

4-° Il col di Colaldo che conduce a Fras-i 
siniera. Pel suo dorso volgendo a mezzodì 
c poscia girando all* est porta al borgo di S.' 
Crespino sulla ripa sinistra della Duranza , 
prendendo la via del col di Meaud e ca- 
lando nel vallone dello stesso nome. Di là , 
seguendo il 'corso del ruscello di Colaldo, si 
va a S. Clemente. 

Dal col di Colaldo all’ estremità di Dormii** 
lusa una buona lega. 

Dal medesimo a S. Crespino due leghe e 
un quarto. 

• D 
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5.* Il col di Tramevillon die porta a Fras- 
siniera pei boschi di traverso. Al mezzodì ed 
all’est di questo col si segue il basso della 
montagna della Tettola di Gaulent , il basso 
del vallone di Sciantelura , e pel villaggio 
d’Etsciart si arriva a S. Crespino. 

Dal col di Tramevillon a Frassiniera una 
lega. 

Dal medesimo al borgo di S. Crespino una 
lega e mezza. 

Valle di S. Cristoforo in Delfinalo. 

Questa valle , dalla montagna della Muanda 
e dai diacci del Mitan di Bellona fino al ca- 
sale di Venós sulla Vencone, ha di lunghezza 
intorno a tre leghe. 

Il fiume che in parte la bagna , discende 
all’ovest dalla montagna della Muanda, scorre 
lunghesso il vallone del medesimo nome,, si 
scarica nella Vencone sotto il piccolo casale di 
Scioffran ; di là scorre lunghesso la valle e va 

■v 

a mettere nel fiume di Romanscia a mezza 
lega dal borgo d’Oisan. 

La Vencone scaturisce dall’ est della mon- 
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lagna della Muanda , rimonta al nord appiè 
della montagna del gran Pelvoux , passando 
pei valloni di conte Faviel , d’Eneons e la Combe 
di Berard al piede del casale di Scioifran. 

Questo fiume riceve alcuni ruscelli consi- 
derevoli. 

i .° Il ruscello che sgorgando dal piede della 
montagna d’Orsina, scorre lunghesso il vai-' 
Ione della Pirada. 

a.° Il ruscello che discende dal piede della 
montagna dell’ Aguglia a mezzogiorno , e pel 
vallone di Sciatelard mette nella Vencone sotto 
il casale della Bevarda. 

3. ° Il ruscèllo che dalla punta alta della 
grande Ghiacciaja scorrendo lungo il vallone 
di Sella , va a cadere nella Vencone sotto il 
villaggio di S. Cristoforo. 

4. ° Alla destra sponda della Vencone si trova 
il ruscello che discende dall’ ovest della mon- 
tagna di Durronura. Esso segue la direzione 
del vallone dell’ Ensciatra presso il casale dello 
stesso nome , ed a mezza lega sotto S. Cristo? 
foro va scaricarsi nella Vencone. 

5. ° Il ruscello che scende dal dorso delle 
montagne della Testa-bianca e di Giorualetta 

D a 
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pel vallone di Luvitello sotto il casale d’An- 
scierà , va a mettere nella Vencone presso il 
ponte Escofier. I colli che la cingono, sono: 

i.° Il col di Sais che porta a S. Cristoforo, 
discendendo dal monte Massivier per la destra 
del vallone di conte Favier ai casali della Be- 
rarda e degli Etages , ed al borgo d’Oisan 
seguendo la .destra sponda della Vencone. 

a. 0 Il col de la Muanda che porta a S. Cri- 
stoforo pel vallone della Muanda ed al borgo 
d’Oisan ; e pei dorsi meridionali al villaggio 
di Riù di Sap sul fiume della Severessa che 
discende a vai di Godemer. 

Da questo a S. Cristoforo due leghe e mezza. 

Dal medesimo al borgo d’Oisan cinque leghe 
• mezza. 

3.° Il col della Muzella che porta a S. Cri- 
stoforo pel vallone dello stesso nome fino al 
casale di Burgderù. sulla destra sponda della 
Vencone , e di la rimontando il fiume a 
Cristoforo. 

Da questo a S. Cristoforo due leghe ed un 
quarto. 

Dal medesimo al borgo d’Oisan cinque le- 
ghe e mezza. 
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Dal col della Muzella al villaggio di Val- 
eenestra sulla Severessa a vai di Godemer cin- 
que quarti di lega. 

La valle di S. Cristoforo all’est , al mezzogiorno 
ed all* ovest è circondata da diacci. 


CAPO VII. 

« ' \ , 

y alle dì Queyras , parte nel Brianzones • 
e parte nell ’ Embrunese. 


(Questa valle dal piede del monte Viso 
alle frontiere del Piemonte fiuo al borgo di 
Guigliestre ha nove leghe di lunghezza. AU’ 
est essa ha le valli dt Luzema , di Grisole* 
ossia del Po , di Castcl-Delfino in Piemonte 
c quella di Barcellonetta ; al nord quelle di 
Gezana e di Cervières iu Deificato ; all’ ovest 
ha delle alte montagne , dalle quali fino a 
monte Delfino discendono varj colli che la se- 
parano dalle valli di Brianzone e monte Del- 
fino. A mezzogiorno si trovano delle montagne 
che dappresso la Duranza s’ergono all’ altezza 
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del Bergo S. Clemente e vanno fino al col di 
Var . 

Il Guil , le cui sorgive sono appiè del monte 
Viso , bagna la valle di Queyras. Questo fiu- 
me si getta nella Duranza quasi una mezza 
lega sotto monte Delfino. 

Molti ruscelli in esso si scaricano. Comin- 
ceremo dalla ripa destra del Guil , prenden- 
dolo dalla sua sorgente. 

Il primo ruscello , detto del Buscier , di- 
scende dal col dello stesso nome a Val-preyéra 
ed Abries. / 

Il secondo discende dal vallone del Razis 
per quello di Malrif. 

Il terzo discende dal col di Neal , d’Izoira 
e Perduta pel vallone d’Arvieux presso Villard- 
Godin. 

I ruscelli della ripa sinistra sono: 

i.® B ruscello di Laniel che scende dal col 
Laniel , passa vicino ai villaggi di Pietra-grossa 
e Mulines , e va a scaricarsi nel Guil sotto 
Villa-vecchia. 

a.° Il ruscello Bianco che scende dal col di 
S. Verant , e presso Mulines va ad unirsi con 
quello di Laniel. 
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3. # Il ruscello di Cristian- che scende dai 
colli di Loget o della Cula , da col di Cri- 
stian e da col di Clausis passando a Segliac- 
-co , e va a scaricarsi nel Guil appiè della rupe 
d’Anscion , dove s’incontra un cattivo sentiero 
chiamato il Turnichetto , una lega ed un quarto 
da monte Delfino. 

L’ ultimo discende dal col delle Orche e 
dal vallone della Vessa , e va a mettere nel 
Guil , traversando il villaggio d’Eseran ed il 
borgo di Guigliestre inuanzi a monte Delfino. 

Molli altri ve n’ha che nell’ estate sono 
scarsi d’acqua. 

Da Monte-Delfino al Castello di Queyras 
tre leghe. Qnesta strada si fa a cavallo e pas- 
sando ben diciasette ponti , e questi • quelli 

assai malfermi. 

\ 

E la valle di Queyras cinta da oltre a trenta 
colli. Corainceremo da quelli che sono alla 
destra del Guil. 

i Il col di Culaon , andando a Castel- 
Delfino in Piemonte. 

n.° Il col di Viso » praticabile a piedi , che 
porta a Grisoles nella valle del medesimo no- 
me , o del Po in Piemonte. 
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Francesco I, fece passare la sua armata e la 
sua artiglieria pel col di monte Viso per ca- 
dere nel marchesato di Sai uzzo , eh’ era allora 
«otto il dominio della Francia , e di là in 
Italia. Fra questo il solo passo della fronde- 
ra . che non fosse occupato dai nemici. In 
quella occasione si fecero dei lavori per ren- 
dere quella strada praticabile alle vetture , e 
tuttora si veggono le traccio di taf operazione ; 
ma i massi che si scoscesero rendono intenta- 


bile questa strada con qualunque vettura. 

La montagna di questo colle fu forata per 
cinquanta tese di lunghezza e quattro di lar- 
ghezza , onde rendere il cammino più facile. 

Questa volta serviva di ritirata ne’ tempi 
cattivi , i quali nelle montagne di tant’ altezza 
e coperte di eterne nevi sono frequentissimi. 

L’ingresso di questa volta crollò dalla parte 
di Francia , » e nella parte del Piemonte è og- 
gi mai ridotta ad una stretta uscita che permette 


il 


passo appena ad un uomo. 

Questo sentiero , quantunque sia il solo 



* 


passaggio comunicante dalla valle di Queyras 


a quella di Grisoles o del Po, è pochissimo 


frequentato. 
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3 .° Il col della Croce che da Ristolas e dalla 
Monta va alla valle di Grisoles o del Po , per 
le capanne di Prats , ed a Mirebucco. 

Questa è la strada maestra che tengono gli 
animali da carico e gli abitanti di Ristolas e 
della Monta per portarsi nella valle di Luzerna. 
Ma dalla parte del Piemonte la grande quan- 
tità di massi e di precipizj rendono cattivis- 
sima questa strada. 

Mirebucco è un fortino il quale contiene 
forse cento uomini. Essò è situato in capo alla 
valle di Luzerna , appartenente già al re di Sar- 
degna , nè si può prendere senza il cannone. 
, Nel 1704 si tentò condurre artiglieria pel 
coi della Croce, non però ymza immense 
difficoltà e senza innumerevoli precauzioni , ad 
onta delle quali un cannone cadde in un pre- 
cipizio r nè valsero forza nè macchine per trar- 
nelo fuori. 

Mirebucco è accollato ad una rupe , e per 
conseguenza difende la strada con estremo 
vantaggio. 

4 .° Il col di Scevaleret, buono a piedi , 
dall’estremità della valle di Queyras porta sul 
castello di Mirebuqco. 
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Questa strada si unisce alle capanne di Prato 
aopra il col della Croce. 

Dalla Monta a Mirebucco due leghe. 

6 .° Il col d’ Urina , praticabile a piedi, porta 
alle capanne di Prats. 

6.° Il col di Malaura che porta a Mirebucco. 

7. 0 Il col di Laus o di Buscier che porta 
al medesimo luogo. 

8.° Il col di S. Martino che porta al villag- 
gio del Pian-di-col in Piemonte. 

9. 0 Il col di Mail , buono a cavallo , ve- 
nendo d’Abries alle fosse di Cezana in Piemonte. 

10. 0 Il col delle Ture, difficilmente prati- 
cabile, venendo d’Abries al villaggio delle Ture, 
«ituato in un* gola della valle di Cesana in 
Piemonte. 

Da Abries al villaggio di Tures tre leghe. 

Nel 1705 si fece un ridotto tra il col di 
Tures ed il villaggio del medesimo nome per 
combattere il partito dei Valdesi. 

Da Ristolas al castello di Mirebucco due ore 
e mezzo. 

ti." Il col di Malrif , buono a piedi , scende 
tra Abries ed Aguglie. Pel dorso della mon- 
tagna discende al villaggio di Burgetto , in 
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una piccola valle del medesimo nome , sopra 
quella di Cervières. 

Da Aguglia al Burgetto passando per Abries 
due ore e mezzo. 

ia.° Il col di Croizette per cui si discende 
ad Agulies. 

i5.° Il col di Peso , praticabile a cavallo ; 
cbe porta ad Agulies , Villa-vecchia e castel 
di Queyras ; e pel dorso della montagna ai 
nord , al villaggio di Burgetto ed al borgo di 
Cervières. 

Dal castello di Queyras a Cervières per Bur- 
getto quattr’ ore e mezzo. 

14. ° Il col della Tromcia porta a Queyras; 
e sul dorso della montagna pei colli Perduta 
e Izoira a Cervières. 

Dall’ alto di questo colle a Cervières quasi 
due leghe. 

15. ° Il col Perduto che porta ad Arvieux. - 

16. ° II* col d’ Izoira, buono a cavallo, co- 
mincia sopra Arvieux , conduce ad Arvieux 
ed a Queyras dalla parte di mezzogiorno , e 
da quella del nord al borgo di Cervières ed 
a Brianzone. 

Dall’ alto di questo a Brianzoli per Cervières 
due leghe e mezza. 
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Nel 1709 erano stati costrntti dne ridotti 
di muro sul col d’Izoira, e nel 1744 si tro- 
vavano ancora in buono stato. A destra del 
più alto è una strada che mene alla monta- 
gna di Longerì. ed al borgo di S. Crespino 
sulla sponda sinistra della Duranza , valle di 
monte Delfino. La medesima strada comunica 
ancora col colle delle Siepi per Brunissart al 
villaggio delle Siepi , al Villard-Gulfier e S. 
Pancrasso , valle di Brianzone. 

Da queste particolarità è cosa facile inten- 
dere l’ utilità della comunicazioue di questi 
passi. 

17. 0 Il col delle Siepi che conduce a Queyra» 
per Arvieux ; e pel dorso della montagna a 
Brianzone , passando pel vallone delle Siepi , 
pel col della Roja , pel villaggio delle Siepi , 
pel ponte di Cervi^res e per S. Caterina. 

Da questo col a Brianzone due leghe. 

Dal medesimo al castel di Queyres per Ar- 
vieux due leghe e mezza. 

Da Arvieux a Viìlard-Godin una mezza lega. 

Da Arvieux a monte Delfino per Villard- 
Godin , pel col di Lauza , per le capanne di 
Turfauda , per la montagna di Picq, traver- 
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«andò il vallone della Valletta presso il podera 
di Sciaslone ; indi passando al villaggio della 
Croz , al casale della Fond ed al villaggio 
d’Egiier , al nord-est del monte Delfino tra 
leghe e mezza. 

18. 0 II col di Malvous che pel vallone del 
medesimo nome conduce al villaggio della 
Siepi ed a Brianzone ; e sul dorso pel col di 
Neas porta ad Arvieux ed al castel di Queyras. 

ip.° Il col di Neas che alle capanne di La- 
gnelis si unisce colla strada del col delle Siepi ; 
e per Arvieux conduce al castello di Queyras.' 

20. 0 Il col di Lauzon , buono a piedi e che 
si può render praticabile a cavallo, porta a 
castel di Queyras all* est pel basso della mon- 
tagna di Scialvet , quinci ad Arvieux ed al 
casale di Mulins. 

AH’ ovest discende al villaggio della Bocca ; 
al borgo di S. Crespino sulla sinistra della Du- 
ranza , e di là a monte Delfino. 

f 

Questo passaggio è di una grande impor- 
tanza per chi fosse padrone della valle di 
Queyras. 

Da Arvieux al villaggio della Rocca pel col 
di Lauzon e pel casale di Lauzet due legh« 
e mezza. 
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Da Arvieux a S. Crespino pel col di Lauzon , 
per la destra del vallone dell’ Alpe , pel vil- 
laggio delle Capanne , pei casali di Pelet e 
gran Villard due leghe e mezza. 

ai. 0 II col di Granetz al nord , portandosi 
aUe capanne di Lagnelis, entra nella valle di 
Arvieux , e quindi al castello di Queyras. A 
mezzogiorno si unisce al col di Lauzon ; e di 
là all’ ovest , al villaggio della Rocca ed al 
borgo S. Crespino. 

22. 0 Il col di Furfanda , renduto pratica- 
bile a cavallo , porta al villaggio d’Arvieux tra 
le montagne delle Barre a sinistra , e quella 
del Testone a destra. A mezzodì ed all’ ovest 
comunica col colle di Lauzet , col villaggio 
delle Capanne, con S. Crespino e con monte 
Delfino. 

Da Arvieux a monte Delfino per questa 
strada tre leghe e mezza. 

23.° Il col di Lauzet che porta ad Arvieux 
per le capanne di Furfanda , passa al col della 
Lauza rimontando la montagna di Barra-lunga , 
arrivando al villaggio di Villard- Godin, e di 
là ad Arvieux. All’ ovest , questo col mette in 
una strada rimpetto al villaggio delle Capanne , 
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seguendo il ruscello fino al casale delle Col- 
lette alte , qninci a quello del gran Villard , 
a S. Crespino ed al monte Delfino. 

Da questo col ad Arvieux , passando pel col 
della Lauza , pel villaggio di Villard-Godin duo 
leghe ed un quarto. 

Dal medesimo a monte Delfino per le 
Capanne e per S. Crespino due leghe e 
mezza. 

a4.° Il col della Lauza che conduce al ca- 
stello di Queyras pel casale di Vayer o Voycr 
rimontando il Gufi , e da Voyer al col di 
Bramussa che discende al villaggio di Segliacco.' 
Pel dorso di questo colle e per quello di 
Lauzet si va alla Rocca. 

Dall* alto del col della Lauza al villaggio 
della Rocca due leghe ed un quarto. 

Ripa sinistra del Gufi. 

a5.° Il col della Maddalena tra il vallone 
d’Eseran e quello di Vars sopra il casale di 
Melezet rimonta il vallone di Vars ; pel dorso 
di questo colle si discende a Guigliestre. 

Da questo col a Guigliestre poco più di 
mezza lega. 

aC.° Il col di Scierinscia che conduce a Gui- 
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gliestre per la montagna di Valbet e pei ca- 
sali di Lauza , Buldisar e Risiti. 

Dall’alto di questo col a Guigliestre una 
lega. 

Dal dorso di questo col all’ ovest si va a 
Segurelto pel vallone di Scierinscia e pel basso 
del vallone di Saluzzo , passando a Tra-due- 
Rocche. 

Dall’ alto di questo col a Segurelto cinque 
quarti di lega. 

27. 0 II col del Vallone verso il nord con- 
duce a Guigliestre pel vallone di Melezet e pel 
casale di Peira-alta ; dalla parte d’est comu- 
nica col villaggio di Vars per la strada che 
passa al basso della punta dell’ Alpe. All’ ovest 
si va pel col di Scierinscia a Seguretto. 

, 28. 0 Il col di Saluzzo dalla parte d’est con- 
duce al col di Vars per le capanne di S. Giu- 
seppe , rimontando il vallone di Vars o di 
Sciagna. Dalla parte d’ovest, lunghesso il val- 
lone di Saluzzo , si va a Seguretto. 

29. 0 Il col di Sciabriere che porta a Gui- 
gliestre per S. Maria di Vars lunghesso il vallone 
di Vars. A mezzodì ed all’ovest di questo col 
pel col di Tafuil , pei villaggi della Scialpe , 

Crevùls , 
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Cravùls , Granvìllard , Sciampron e Vabries , 
lunghesso il vallone di Crevùls , si va ad 
Embrun. 

Da questo col a Guigliestre due leghe e 
mezza. 

Dal medesimo ad Embrun due leghe e mezza. 

Si trova ancora il eoi di Crasciet che comu- 
nica con col di Vars , e discendendo a S. 
Paolo colla valle di Barcellonetla. 

Pel dorso della montagna all’ovest del col, 
passando pel vallone di Crevùls , si arriva ad 
Embrun. 

r ", 

Dall’alto di questo col a Guigliestre pel val- 
lone di Vars due leghe e mezza. 

Dall’alto del medesimo ad Embrun tre leghe. 

5o.° Il col di Vars , praticabile a cavallo , 
che da una parte conduce alla valle di Stura, 
traversando quella di Barcellonetta a S. Paolo. 

All’ovest conduce a monte Delfino ed a Brian- 
zone. Dal col di Vars a monte Delfino pel 
vallone di Vars e Guigliestre tre leghe. 

Dal col di Vars ad Embrun pel vallone di 
Crevoulx quasi tre leghe. 

3i.° Il col del Vallone o Valloniere, buono 
a cavallo , per andare a monte Delfino per S, 
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Maria di Vars lunghesso il vallone del mede- 
simo nome , passando al col della Maddalena 
sopra Guigliestre, e pel dorso a S. Paolo ed 
a Turnùjc. 

Il col della Rocea-la-Guardia che conduce 
6 monte Delfino pel vallone di Largier , pel 
villaggio e vallone d’Eserans e Guigliestre , e 
dall’ altro lato ad Eserans ed alle grandi Se- 
renne. 

3a.° I colli delle Orche scendendo per 
quello di Panestro al Castelletto nella valle di 
Barcellonetta , e dall’ altra parte andando a 
monte Delfino pel vallone di Salettes, Eserans 
e pel vallone del medesimo nome. Dall’ alto 
di questo col a monte Delfino tre leghe ed 
tin quarto. 

33.° Il col della Dolce o Girardino che porta 
a Maurin, valle di Barcellonetta, ed a monte 
Delfino pel vallone di Melezet e pel villaggio 
di Segliacco lunghesso il ruscello di Cristiano, 
e per la ripa sinistra del Guil. 

Da Segliacco si va a Bramusa pel col di 
questo nome , buono a cavallo , e pel colle 
di Sugliette. 

Da Segliacco si va a castel di Queyras pel 
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col del Formaggio : quando si è abbasso della 
spianata del col si guadagna il piccolo col del 
Formaggio ed il ruscello che cade innanzi al 
castello di Queyras. 

Dal col della Dolce a monte Delfino per 
Segliacco e pel ruscello di Cristiano tre leghe 
e mezza. 

54*° Il col di Maurin o di Fransciet , pra- 
ticabile a cavallo , che conduce alle capanne 
di Peruart , valle di Barcellonetta : dall’ altro 
lato conduce questo col al castello di Queyras 
ed a monte Delfino pel basso della rocca di 
Albert , pel vallone di Melezet , Segliacco , e 
di là seguendo il corso del ruscello di Cristian 
ed il Guil. 

Da questo col a monte Delfino quasi quat- 
tro leghe. 

Dal medesimo a castel di Queyras per Se- 
gliacco e pei colli del Formaggio tre leghe e 
mezza. 

35.° Il col d’Alber che porta alle capanne 
di Peruart , valle di Barcellonetta , e pel dorso 
del detto col a Segliacco. 

56.° Il col di Cristiau che pel col di Clausis 
porta alla valle di Barcellonetta , e per l’ovest 

E a 
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del medesimo a monte Delfino seguendo la 
direzione del ruscello di Cristian per Villard e 
Segliacco. Questa strada conduce ancora a ca- 
stel di Queyras , prendendo il cammino al 
casale di Villard sopra Segliacco pei colli del 
Formaggio. 

Da questo col al castello di Queyras tre 
leghe ed un quarto.; 

Dal medesimo a monte Delfino quattro le- 
ghe e mezza. 

37. 0 Il col di Longet o della Cula a mez- 
zogiorno porta alla valle di Barcellonetta , e 
pel nord e l’ovest della montagna a castel di 
Queyras. Seguitando il ruscello Bianco per S. 
Verano , Molines e Villa-vecchia , e da Villa- 
vecchia passando al villaggio di Meyrier, il 
casale di Ruetto , il vallone e col di Ras , 
discendendo pel piccolo vallone di Peas e pel 
villaggio di Burgetto per Cervières , per la sorgen- 
te Cristian e S. Canarina si arriva a Brianzone. 

. Dal col della Cula a Brianzone andando 
per questa strada sette leghe e mezza. 

Si pub andare da Queyras a Brianzone pel 
vallone di Suliers , pel col della Trouscia , 
Perduta , pel col e pel vallone d’Izoira e Cer- 
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vières , seguendo il corso del ruscello di questo 
nome. 

Dal col della Cula ad Ernbrun per quest’ 
ultima strada sette leghe. 

Da castel di Queyras a Brianzoue pei colli 
della Tronscia e d’Izoira quattro leghe. 

38.° Il col d’Agniera che porta alla valle 
di Barcellonelta , passando al basso del val- 
lone del Lupo e guadagnando il col di Longet. 
Dal borgo S. Verano havvi una strada che 
volge all’ ovest. Ve n’ha una che passa al col 
della Gipiera , buona a piedi ; e quella di Se- 
gliacco , buona a cavallo , clic passa al casale 
di Villard , al villaggio di Segliacco , e di li 
lunghesso il ruscello di, Cristian ed il Guil , 
per andare a monte Delfino. > 

Da S. Verano a monte Delfino per questa 
strada tre leghe e tre quarti. 

Dal col della Cula a castel di Queyras per 6. 
V erano , Molrnes e Villa-vecchia 3 leghe e mez. 

5g.° II' col di S. Verano, buono a piedi , che 
porta dalla parte d’ovest al borgo di S. Verano , 
e da quello d'est a mezzogiorno , alla valle di 
castel Delfino. 

4 o.° Il col di Laniel che discende nella 
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valle di castel Delfino alla Scienal. Questo col 
pel dorso della montagna comunica con Quey- 
ras , seguitando il ruscello di Laniel , passando 
ai casali di Costa-rossa , Fonte-Gil.ard o Coin , 
ed ai villaggi di Pietra-grossa , Molines e Villa- 
vecchia. 

DaH’alio di questo a Queyras 3 leghe e mezza. 

Questo colle è la strada maestra di castel 
Delfino , praticabile da cavalli od artiglieria. 

Nel 1702 il sig. maresciallo di Bervick passò 
pel col di Laniel in Piemonte per levarvi delle 
contribuzioni. 

4».° Il col Vecchio , buono a cavallo, va a 
Ristolas pei colli di Roccabianca , di Fonse- 
guro e pel vallone del medesimo nome. 

Dal col Vecchio a Ristolas per questa strada 
due leghe. 

A questo si unisce , a piccola distanza , il 
col di Laniel. 

Dal col Vecchio pel col dii Segur e suo 
vallone, e seguendo il piede della t delle 
Forche si va ad Abries. 

4a.° Il col di Calanscies , buono a piedi , 
porta ad Agulies pel villaggio di Penin , ed a 
Molines e Pietragrossa. Comunica ancora con 
Ristolas pel basso del vallone di Segur. 
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Dal col di Calanscies a Molines una lega 
ed un quarto. 

Dal medesimo a Ristolas tre quarti di lega. 

Dallo stesso ad Agalies cinque quarti di lega. 

Esso è praticabile a cavallo. 

Dal col di Calanscies ad Abries una lega. 

Da Bistolas alla Scienal , vaile di castel Del- 
fino , quattro leghe. 

45 .° Il col della Buina , buono a piedi , 
porta alla Scienal , valle di castel Delfino. 

44-° Il col di Boccabianca porta al villaggio 
della Scialpa pel basso della rupe di Bocca- 
tagliente. 

Da questo alla Scialpa quasi tre ore di 
cammino. 

4 5. ° Il col di Susta , buono a piedi , porta 
alla Scienal , valle di castel Delfino , e pel 
dorso della montagna alla Scialpa , prendendo 
la strada pei colli di Culaòn , di Seyliere e 
lunghesso il vallone di Vito. 

Da questo alla Scialpa due leghe e mezza. 

46. ° Il col di Vaiarne , buono a piedi , 
porta a castel Delfino pel vallone di questo 
nome ; pel suo dorso verso il nord mette ad 
Abries , prendendo il cammino pei colli di 
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Culaòn , di Seyliere , pel vallone di Viso ov- 
vero per la ripa destra del Guil , per la Scialpa » 
la Monta e la Rislola. 

Dal col di Vaiarne ad Abries tre leghe e 
un quarto. 

Dall’ alto del medesimo a castel Delfino 
quasi due leghe. 


CAPO Vili. 

Del Campo dì Jxoux e della Tronscìa 
nella Valle di Queyras. 


Questo campo occupa una spianata molto 
estesa al basso e stretta in alto. La destra si 
porta fino al castello di Queyras , dilatando 
il campo lungo la cresta della spianata dirim- 
petto al dorso dei colli di Razin e di Peas. 
La sinistra è postata ad una scarpa che do- 
mina l’altezza della Tronscia , ed è coperta 
di rupi inaccessibili. 

Ha questo campo molti vantaggi : il primo 
è quello di coprire la comunicazione di monte 
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Delfino lunghesso il Guil per la Comba di 
Queyras , e quella di Brianzone pei colli di 
Peas e' d’Izoira. Questa posizione rende chi la 
occupa padrone della comunicazione di Tor- 
nili per la strada che comincia alla destra 
del ruscello che si scarica innanzi al castello 
di Queyras , cammino condotto pei colli del 
Formaggio e di Segliacco , rimontando lungo 
il vallone di Melezet , il col di Maurin , Ma- 
jasset , la Barge , le gran Serenne , S. Paolo 
e Turnùx. 

Per questa comunicazione bisogna avere un 
piccolo posto trincerato nell’ altura di col del 
Formaggio verso la chiesa, di Segliacco. Questo 
posto è in capo al vallone di Melezet. 

Si può ancora andare a monte Delfino lun- 
ghesso il ruscello di Cristiano e del Guil , 
passando abbasso della spianata di Lavai , la 
quale sarebbe opportuno di occupare con cin- 
quanta uomini circa in tempo di giorno. 

La posizione del campo di Roux o della 
Trouscia ha il vantaggio che si possono sco- 
prire i movimenti del nemico. 

I nemici possono portarsi a voi per la valle 
di Luzerna e Mirebucco , e per quella di Crus- 
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solo o del Po , sboccando al col di monte 
Viso cadendo a Eistolas e ad Abries. 

Possono venire ancora per .la valle di castel 
Delfino , cadendo a S. Verano pel col di La** 
niel o pei colli di Mayl e diTures, venendo 
dalla valle di Cezana a cadere ad Abries. 

In ambedue i casi , qualora si prendano le 
necessarie precauzioni per esserne a tempo av- 
vertiti , si è sempre in istato di prendere quel 
partito che meglio conviene. 

Allora si può ripiegare sulla sua destra so- 
pra monte Delfino, discendendo il Guil e la 
valle di Queyras con una parte delle sue 
truppe , e l’altra facendo marciare al passo di 
Furfanda. 

A questo passo si può montare sortendo da 
Arvieux tra la montagna della Barra e quella 
del Testone ; di là passando al villaggio della 
Bocca , situato sulla strada da Brianzone a 
monte Delfino. 

Si può ancora prendere il partito di ritirarsi 
a Brianzone pei colli d’Izoira e delle Siepi ; 
o finalmente andare a Turnùx pei colli del 
Formaggio , Segliacco , Maurin e S. Paolo , 
nel caso che il nemico minacciasse d’attaccare 
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il campo di Turimi e quello della Tronscia 
ad un tempo. 

Per difendere il campo di Turnùx si sti- 
mano bastare sei o sette battaglioni ; nè havvi 
altra posizione da scegliersi in tutta la valle 
di Queyras , la cui conservazione è della mas- 
sima importanza. 

Anticamente s’ era occupato un posto di- 
rimpetto al campo della Tronscia : si chiamava 
il campo di Meyrier ; ma esso è difettoso. Ha 
dietro di se il col di Peas , praticabile da ca- 
valli ancora carichi : questo col viene a cadere 
nella valle di Queyras al Meyrier, un quarto 
di lega sotto il castello di Queyras , e di là 
ascendendo va al villaggio di Burgetto. 

Per questa strada il sig. di Catinat piombò 
nel 1691 sul maresciallo Scomberg. Egli »’ era 
appostato in questa valle intanto che il re di 
Sardegna faceva l’assedio d’ Embrun : ne fu 
avvertito , e decampò molto a proposito per 
impedire al maresciallo di Catinat una vittoria 
di più. 

Tra Arvieui e castel di Queyras si trova 
in sull’ ingresso della Comba di Queyras , una 
spianata , dove sarebbe a proposito stabilire un 
ridotto in caso di guerra difensiva. 
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Sotto il castello di Queyras, discendendo il 
Guii , innanzi al casale di Vayer o Voyer si 
trova una strada all’ altezza di Bramussa che 
mette al col del Formaggio pel podere di Rio- 
vert che sta alla metà di quel colle. Questa 
strada é praticabile dall’ infanteria e da cavalli 
leggiermente carichi. Un tal passaggio si rende 
molto più corto che se si passasse a Molines 
per guadagnare il col del Formaggio. 

Da Queyras a Villavecchia si conta mezza 
lega. 

Villavecchia è una grossa comunità , dove 
si trova un ponte sul Guil. 

A questo luogo mette una strada che viene 
dal col di Laniel per Pietrogrossa , e dai colli 
di S. Verano e della Cula per S» Verano ed 
il vallone di Molinesl 

Rimontando il Guil per tre quarti di lega 
si trova una comunità considerevole chiamata 
Agulies , di cui s’ è fatta più sopra menzione. 
Mette a questa comunità una strada , per la 
quale , dirigendosi a sinistra si rimonta al 
casale di Lorabart. Questa strada va a cadere 
al Burgetto. 

Da Agulies al Burgetto , per questa strada 
due leghe e mezza. 
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Da Agulics ad Abries tre quarti di lega. 

Niun altro sestiero di colli vi mette capo , -t 
salvo quello del col Malrif , di cui si è già 
parlato , e che conduce a Burgetto. Questo 
colle è difficilissimo a montarsi del pari che 
a discendersi. 

Abries è un’ assai grossa comunità com-. 
posta di molti casali. Questi sono la metà 
sulla destra ripa del Guil andando a Queyras. 

Duo valli mettono capo ad Abries ; V una 
al nord che viene dal vallone di S. Martino : 
sulla destra sponda del ruscello è il casale, 
della Montella , abbasso del quale viene ad 
unirsi il vallone di Valprevera. L’altra valle è 
quelli dove scorre il Guil , sulla destra ripa 
del quale è la grossa comunità di Rislolas a 
mezza lega da Abrie$. 

1 casali della Monta e di Scialpa dipendono 
dalla comunità di Ristolas. 

Superiormente alla Scialpa ed alla Monta 
si trova il col della Croce , praticabile da ca- 
valli anche carichi. Dall’ allo di questo colle , 
d’altura in altura passando , si può discendere 
nella valle di Luzerna , pel vallone di Prats 
passando sopra Mirebucco ed ai villaggi di Robi 
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e S. Giovanni. Tutti questi sentieri sono pra- 
ticabili da truppe a piedi : è questo il cam- 
mino che d'ordinario teneano i Barbetli per 
entrare nella valle d’Abrics. 

In questa valle non v* ha alcun posto da 
prendere t attesa la quantità dei passi pei quali 
il nemico può venire a fronte ed alla coda , 
senza che se ne possa occupare alcuno con 
vantaggio sopra di esso. 

Dirimpetto al casale della Scialpa sulla ripa 
destra del Quii comincia la strada che mena 
al col Vecchio. Questo sentiero è praticabile 
due o tre mesi dell’ anno per l’ infanteria. 

Dal col Vecchio , lenendosi sempre sopra le 
allure , si monta alle Tre-croci , vale a dire 
alla cima del col di Laniel. 

Dal col di Laniel si discende nella valle di 
castel Delfino passando per la Scienal. 

Uscendo da Abries e rimontando il ruscello 
di Buscier che discende dal col di questo 
nome, e che in quel luogo si getta nel Guil , 
non si trova Verno passo nè colle fino al luogo 
chiamato le Capanne ; ma all’ altezza di que- 
sto casale si trovano come due valli anguste. 
In una di queste, cioè nella sinistra , havvi 
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ùna grande strada che lunghesso la valle con- 
duce al casale appellato la Montella , appiè 
dei colli di Mayl e di T ures , sulla destra 
sponda del ruscello. 

Due sentieri partono dal casale della Mon- 
tella ; l’uno a destra che va al col di Mayl , 
l’altro a sinistra che conduce al col di Tures. 

Questi due sentieri dopo lo scioglimento 
delle nevi non sono praticabili che per l’ in- 
fanteria e pei cavalli leggiermente carichi. 

È noto che il col di Mayl va a cadere so« 
pra Cesana , e dal casale delle Rugliere a 
Sestrieres pel col di questo nome passando 
per le Planes ; quello di Tures va a cadere 
a Cesana pel casale di Tures e pel villaggio 
di Bussou. 

Mezzo quarto di lega dopo aver montato 
il col di Mayl si trova una casa chiamata il 
Tussoniere. Alla destra di questa parte una 
strada praticabile a piedi , e da cavalli leg- 
giermente carichi dopo lo scioglimento delle 
nevi. Questa strada va al col di S. Martino , 
e di là cade superiormente a Pragly , posto 
dei Valdesi. 

L’ altra piccola valle a destra del casale delle 
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Capanne conduce al cól di Buscier , di Ma- 
laura e d’Urina. Il col d’ Urina è a destra e 
si comincia a montarlo al borgo di Valpre- 
vera , dove si trova un altro sentiero a sinistra 
che monta al col di Buscier. 

Il col d’Urina va a finire tra Villanova e 
Robi. Questo ed il col Buscier dominano Mi- 
rebucco e la valle di Luzerna. Sono separati 
da un’ altissima spianata ed impraticabile che 
si chiama la Sescia. 

Passando per la Serra di Molines , Pietra- 
grossa , Fongillarda e Costarossa si guadagna 
il col di Laniel. I menzionati casali formano 
la comunità di Molines , che è considerabilis- 
sima e la più abbondante in foraggi della 
valle di Queyras. 

Dirimpetto al casale della Costarossa a de- 
stra è una strada che in uti’ ora e mezzo 
.conduce a Ristolas , e che dopo lo sciogli- 
mento delle neviera praticabile per l’ infanteria 
e pei cavalli leggiermente carichi. 

Andando da Serra di Molines a S. Verano 
si trova un casale chiamato la Scialpa Sant 
Agata , dove mette capo a sinistra un sentiero 
che monta al col di Gipiera , il quale per 
Segliacco comunica con quello di Maurin. 
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Uscendo dal casale di Serra di Moliues si 
comincia a montare il picciolo col del For- 
maggio , di cui se n è già fatta sentire l’ im- 
portanza. Si dee ora aggiungere che dati’ alto 
di questo col si scoprono assai distintamente 
i dorsi dei colli di Peas , d’Izoira, delle Siepi 
c di Furfanda , non che le altezze di Bramussà 
e di Buscier. 

Questo col è lungo nella salita egualmente 
che nella discesa : ci vogliono tre buone ore 
a cavallo per arrivare al casale di Villard , che 
è abbasso della montagna. 

Il col di Cristian è quello dove nel 1711 si 
pose il marchese d’Andurné per tenere in sog- 
gezione il posto di Segliacco. Questo colle è 
cattivissimo da passarsi in ogni stagione ; ma 
ima voltq, che vi si sia stabilito , il nemico non 
potrebbe avventurare alcun movimento dalla 
parte di Segliacco senza esporsi- ad evidente 
pericolo d’essere tagliato fuori dalle truppe 
che occupassero il col del Formaggio. 

V 


F 
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CAPO IX. 

Valle di Barcellonelta. 


Ha questa valle alla sua destra il Delfinaio 
dal col della Cula fino alla Duranza ; alla 
sinistra sono le valli di castel Delfino , di Be- 
lins , di Mayre e di Stura in Piemonte , e 
di S. Stefano nella contea di Nizza : a mez- 
zogiorno ha la Provenza. 

La valle di Barcellonelta, dal col di. Lonze t 
andando a castel Delfino e sino al villaggio 
delia Salza presso la Duranza , ha intorno a 
dodici leghe di lunghezza. 

Il fiume principale da cui è bagnata s’ap- 
pella l’Ubaya, e va a mettere nella Duranza 
sotto il villaggio di Salza, quasi una lega lon- 
tano dalla- piccola città di Breolle. Molti consi- 
derevoli ruscelli si scaricano nell’Ubaya. Quelli 
che discendono dal destro lato della valle, sono : 

i .° Il Riumonas che nasce dal basso de 
col di Vars e del vallone dell’ Infernetto , e 
va a gettarsi nell’ Ubaya sotto il villaggio di S. 
Paolo. 
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5." Il ruscello che sgorga dal col della Pa- 
re , che scorre nel vallone di Perpagliano , e 
si scarica nell* Ubaya sotto il villaggio della 
Condamine , mezza lega al sud di Turnùx. 

3.° Il ruscello delle Casette che dal dorso 
del col della Pare scendendo, cade nell’ Uba- 
ya mezzo quarto di lega sopra il villaggio di 
Falcone. 

4-° Il ruscello di Garins che scendendo 
dalla montagna nominata il Pilone tra i colli 
della Vasciera • e della Scaletta > cade nel ru- 
scello di Burdùs presso il piccolo borgo della 

/ 

Rat al nord e presso l’ Ubaya ; un altro ramo 
va a cadere nell’ Ubaya al villaggio di Tu- 

glics. 

5.° Il ruscello che discende dalla montagna 
del Pilon e dal lago Lupillon, va a scaricarsi 
nell’ Ubaya tra i villaggi di casa Bianca a de- 
stra, e d’ Irardascies a sinistra. - 

I ruscelli che mettono nell’ Ubaya per la 
sua destra ripa , sono : 

i.° Il ruscello che nasce dal basso del col 
di Longet, e viene a cadere alle capanne di 
Praruart sotto il lago del medesimo nome. 
a.° Il ruscello che sorte dai laghi di Raux 

F 2 
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e di Sciglieuls i e va a cadere nell’ Ubaya poco 
inferiormente al villaggio di Maurin. 

3.° Il ruscello di Fogli usa che scende dal 
vallone di Sciambayron , passa abbasso del col 
di Portiola e si getta nell’ Ubaya dirimpetto 
alle grandi Serenne. 

4*° Il grosso ruscello dell’ Oronaya che di- 
scende dai colli di Boeuf , di Feuillas , di Sa- 
lettes dall’ Argentiera nel lago d’ Oronaya , e 
va quindi a scaricarsi nell’Ubaya appiè del 
villaggio di Glaizoles. 

5. ° Il ruscello di Lozanier che discende nel 
vallone del medesimo nome , e si scarica nell* 
Oronaya un quarto di lega sotto la casa Meana. 

6. ° Il ruscello del vallone di Laus che di- 
scende dal basso del col di Capanne-comuni 
e va a cadere nell’ Ubaya innanzi al villaggio 
di Jaugier sotto la Murena. 

7. 0 Il ruscello della Mutiere che scendendo 
dal col dell’ Escuzier e dal vallone della Bres- 
sa , scorre nella valle del Fours e presso al 
casale di Morjuau si unisce a quello di Ba- 
scidard che va a gettarsi nell' Ubaya , mezza 
lega sotto Barcellonetta. Quello della Cascia 
che nasce dal col di Sestrieres , cade esse 
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pure nel medesimo sotto il villaggio di Morjuan. 

8.° Il ruscello che nasce dai diacci e dalla 
montagna di Cugulion de’ Tre Vescovi , scorre 
lunghesso il vallone della Bianca o di Salet- 
ta , e va a cadere nell’Ubaya, mezza lega da 
Miolans o Meolans. Il ruscello della Peira si 
unisce a questo superiormente al casale di 
Cléron. 

Il celebre campo di Turnùx è il punto pii 
essenziale della valle di Barcellonetta. 

Copre questo campo Valla Provenza , l’Em- 
brunese ed il Capenzese nel Delfinato. 

È giudizio di molli illuminali ulBziali , che 
dodici battaglioni in questa posizione non pos- 
souo essere sforzali da quaranta. Una parti- 
colare descrizione ne sarà data dopo che saranno 
stati descritti i colli di questa valle. 

I colli a sinistra della yalle di Barcello- 
netta sono : 

i.° Il col d’Agniera discende lunghesso il 
ruscello Bianco , passa a S. Verano , Molines 
e Villavecchia , al castello di (^ueyras lungo 
il vallone di Sulier; e pei colli della T con- 
scia, Perduta ed Ipira al borgo di Cervieres ; 
quindi , costeggiando la Ccvvieres , a Briau- 
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zone. Pel dorso di questo col , seguitando la 
ripa destra dell’ L baya , si va ai villaggi di 
Maurin , Majasette , la Barge , le grandi Se- 
renne , S. Paolo, Turnùx, la Condomino , 
Falcon , alla città di Barcellonetta , a Meolans , 
Lauzet ed Ubaya. 

Dal col d’Agniera ad Ubaya dodici leghe. 

Dal medesimo a Brianzoné* sette leghe e 
mezza. 

Dallo , stesso a Turniuc cinque leghe meno 
un quarto. 

Da Turnùx a Barcellonetta per Tauzier e 
Falcon due leghe e mezza. 

2. 0 Il col di Longet che conduce alla Scie- 
nal , valle di castel Delfiuo. E questa l’uuica 
comunicazione tra queste due valli : non è 
praticabile che nei quattro mesi della bella 
stagione. Ad onta di queste difficoltà nel 1710 
vi passò un grosso distaccamento di cavalleria 
Alemanna. 

Da Maurin alla Scienal quasi tre leghe. 

> 5.° Il col di Malacosta che per la valle di 

Belins porta a castel Delfino. 

Dal col di JUalacosia a Maurin una lega e 
mezza. 
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Da Maurin a castel Delfino per la valle di 
Belins tre leghe e mezza. 

4. 0 Il col di Lautaret o di Sciabriere che 
conduce a castel Delfino per la valle di Belins. 

Dall’ alto di questo col a Maurin , girando 
al nord il lago di Paruart , una lega e mezza. 

5. ° Il col di Roux che discende alla valle 
di Mayre. 

6. ° Il col di Maria , buono a cavallo , che 
discende nella valle di Mayre al Serrai. 

Dall’alto di questo col a quello di Maurin 
una lega e mpzza. 

7. 0 Il col di Porliola che porta alle Coni- 
gliere nella valle di Mayre , e pel dorso della 
montagna a Fugliosa. 

Dall’ alto di questo col a Fugliosa una lega. 

Dal medesimo punto alle Conigliere una lega. 

8.° Il col di Saltron , buono a cavallo , che 
porta al villaggio di Seil o Aseil , valle di 
Meyra , e dal dorso della montagna all’Arca, 
a Meirona , a Grézoles ed a Turnùx. 

Dal col di Saltrori a Turnùx quasi tre leghe. 

Dal medesimo a Seil una lega. 

Da questo col si può andare , a cavallo , a 
Fugliosa seguitando le peraltro difficili creste 
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delle montagne. Questa strada tenne nel 1710 
l’armata comandala dal sig. di Taun per an- 
dar a cadere a S. Paolo. 

Dall’alto del col di Saliron a Fugliosa quasi 
due leghe e mezza. 

Si può altresì passare a cavallo dall’Arca a 
Fugliusa per Certamussa, Fandeviva , Sani’ 
Orso ed il col della Mirandola. 

Dall’Arca a Fugliusa tenendo questa strada 
due leghe ed un quarto. 

9. 0 Il col di Monges , -buono a cavallo , 
conduce al ponte di Meyre nella valle di que- 
sto nome ; e dal dorso della montagna a Tur- 
uùx , passando per l’Arca, Certamussa, Mar- 
rone e Glaizoles lunghesso il ruscello dell’ 
Oronaya. 

Da Turnùx al villaggio di Seil quasi quattro 
leghe. ' 

10. 0 11 col di Rue che mena a Seil ed al 
ponte di Meyre nella valle di questo nome ; 
c dal dorso della montagna a Turnùx, pas- 
sando per casa Meana, per l’Arca, per Cer- 
tamussa , Meyrona e Glaizoles. 

ii.° Il col di Feuillas che porta ad Unier, 
valle di May re. 
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Questo col si unisce a quello di Bceuf alla 
capanna dell’ Oronaya , vallone dell’Area; al 
col di Saleltes che va ad Unier , valle di 
Mayra ; e dall’altro lato della montagna al 
villaggio dell’Argentiera f valle di Stura. 

i2.° Il col dell’Argentiera, praticabile an- 
che per l’artiglieria , discende al villaggio del 
medesimo nome nella valle di Stura. 

Il re di Sardegna nel 1692 prese questa 
strada per passare ad Embrun. 

"Vi passò ancora nel 1710 il generai Taun 
coll' armata cui comandava. 

Da Embrun ad Argentiera traversando la 
Duranza al ponte della Conigliera , passando 
i casali di Coin c di Coin-alto a Vabries e 
Crovulx , seguitando il vallone del medesimo 
nome , guadagnando i villaggi di Sciampron , 
della Scialpe , i colli di Crascict e di Vars , 
il ruscello di Riumonas , il passo della Risol- 
ta , Fornux , Certamussa , Meyrona , l’Arca , 
casa Meana ed Argentiera, sette leghe e mezza. 

Si può andare ancora da Turnùx ad Em- 
brun pel nord del vallone di Parpaglion. Si 
discende questo vallone fino alle capanne di 
Parpaglion , dove s’ innalza il col di questo 
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nome e quello di Girabò : si segue il vallone 
della Vasciera al nord del, ruscello che vi scor- 
re ; di là si passa al villaggio delle Orres ,' al 
casale di Salettes verso il nord del vallone dj 
Boscodon : quando si è al villaggio di Baratier 
si guadagna il pome della Conigliera e si ar- 
riva ad Einbrun. 

Da Turnùx ad Embrun, per questa strada 
cinque leghe. 

Da Turnùx ad Embrun , per la valle di Cre- 
vulx quattro leghe. 

Da Turnùx a Cuneo, per l’Argentiera dieci 
leghe e mezza. 

i5.° Il col di Lauzanier o col della Mula 
che discende al villaggio di Prats sul fiume di 
Tinea, valle di S. Stefano, alla contea di Nizza. 
Da questo col verso il nord si va a casa Mea- 
na , che è a cinque quarti di lega , e di là 
al col dell’ Argentiera. Al basso del col di 
Lauzanier bavvi un cammiuo dal lato della 
vallo di S. Stefano , il quale rimontando al 
nord passa al col di Puriacco , al vallone del 
medesimo nome e va all’Argentiera. 

Dal col di Lauzanier all’ Argentiera , per 
questa strada una lega ed un quarto. 
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Dal medesimo all’Argenliera , per casa Meana 
quasi tre leghe. 

14. 0 Il col della Peluzella che va a Prats , 
valle di S. Stefano , e a S. Dalmazio il selvag- 
gio ; e dal dorso delia montagna pel vallone 
di Laus e Jauzier a Falcon ed alla chtà di 
Barcellone tla. 

i 5 .° Il col delle Capanne-comuni che a. pic- 
cola distanza s’unisce a quello di Peluzella 
nella valle di S. Stefano , e che dall’ uno e 
dall'altro lato conduce al medesimo luogo che 
quello di Peluzella. , 

16. 0 II col 4 ella Murtiera che lunghesso le 
sorgenti della Tinca va a Prats , valle di S. Ste- 
fano ; e dal dorso della montagna tq vallone 
di Fours , seguitando il ruscello della Muliera. 

1 7 ,° Il col dell’ Escuzier' che conduce a S. 
Dalmazio il selvaggio , contea di Nizza ; e dal 
dorso della montagna si unisce al col della 
Muliera , al ruscello del medesimo nome nella 
valle di Fours ; di là , seguitando il ruscello di 
Bascielard porta a Bareellonetta ed a Meolans. 

Dall’ allo di questo col, per questa strada 
quattr’ ore e quattro leghe. 

Da Bareellonetta a Meolans due leghe. 
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Dal col dell’ Escuzier a Turnòx pel vallone 
di Calpuza , pel casale di Eloneua , Jauzier , 
col di Pouar seguitando l’Ubaya , quattro leghe. 

Dal col dell’Escuzier si può andare a Meo- 
laus lunghesso il vallone o la valle di Fours ; 
al basso del podere di Malune si prende il 
ruscello della Gascia , il col di Giucet , il po- 
dere di Due , la capanna di Maures ed il 
casale di Godisou. Questo cammino è di cin- 
que leghe e mezza. 

i 8 .° 11 col della Sanguiniera che va a S. 
Dalmazio il selvaggio pel vallone appellato Ses- 
trieres nella contea di Nizza ; e dal dorso della 
montagna a Fours nella valle del medesimo 
nome , ed a Barcellonella seguitando il ru- 
scello di Bascielard. 

19. 0 Il col della Cajola che pel nord delle 
sorgenti del Var conduce alla contea di Nizza. 
Pel dorso dèlia montagna si va al casale di 
Fours nella valle del medesimo nome. 

I colli del mezzogiorno della valle di Fours , 
discendendo mezza lega sotto la città di Bar- 
cellonetta pel ruscello di Bascielard nella vali» 
di Barcellonella , sono : 

IL. coi di Taron. 
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Il col di S. Peira.' 

ao.° Il col d'Alloz andando in Provenza: 
ai.° Il col di Sestrieres , buono a caval- 
lo , che oonduce a Colmar in Provenza j 
ed al villaggio di Tuglies sulla destra ripa dell’ 
Ubaya , valle di Barcellonetta , pel col di Gi- 
met e pel casale di Garens che è dirimpetto 
a Tuglies. 

* Da questo col a Tuglies una lega e mezza. 

Si va puranche da questo col a Meo lana 
pel vallone della Saletta , passando ai casali 
di Pie-de-Prats , Lago-verde e Godisau. 

Dal col di Sestrieres a Meolans , per questa 
strada due leghe ed un quarto. 

Dal medesimo a Colmar di Provenza cinque 
leghe e mezza. 

Questa fu la strada per la quale nel 1707 
si fecero passare delle truppe per andare a 
Tolon. 

Da Meolans a Boscodon due leghe. 
aa.° Il col della Peira. 
a 3 . 0 II col di Bernades che pel vallone dello 
stesso nome , pel villaggio di S. Bartolomeo , 
pel casale di Bonnebon , pei poderi di Testua 
e della Parre , per Meolans passando il ponte un 
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coiai poco dissopra , indi rimontando ¥ Ubaya 
fino a Tuglies conduce a Barcellonetta. 

Da questo col a Barcellonetta tre leghe e 
mezza. 

Dal medesimo si può andare a Lauzet ed 
all’ Ubaya , prendendo la parte bassa del fiu- 
me al podere di Parre che conduce a Lauzet 
per la ripa sinistra dell’ Ubaya. 

Dal col di Bernades all* Ubaya , per questa 
strada tre leghe ed un quarto. 

Dall' Ubaya a Gap , pel ponte di Savines sulla 
Duranza lunghesso la ripa destra del fiume 
fino al villaggio di Sciantclone a Sciorges , 
indi alla Bastia-n.ova e finalmente a Gap , sette 
leghe. 


CAPO X. 

Colli della destra della Valle di Barcellonetta 
che méttono nel Delfinalo. 


a4.° Il col di Longet o della Cula discende 
pel vallone del medesimo nome , guadagna il 
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col di Lautaret che conduce alla Scicnal , valle 
di castel Delfino. 

Dal dorso della montagna si va al castello 
di Queyras pel borgo di S. Verano , Molines 
e Villavecchia. 

Da questo col a Queyras tre leghe. 

a 5 .° Il col di Cristian che per quello di 
Clauses va a Maurin discendendo l'Ubaya; 
e dal dorso della montagna a Segliacco pel 
col del Formaggio e pel . basso del bosco di 
Sabran a Queyras. 

Dall’ alto di questo col a Queyras, per que- 
sta strada tre leghe e un quarto. 

Dall’ allo di questo col a monte Delfino 
quattro leghe. ‘ : 

»6.° Il col d’Abert , discendendo la valle di 
Barcellonetta per le capanne di Praruart sopra 
il lago del medesimo nome , conduce al col 
di Malacosta , di Sciabriere nella valle di Be- 
lins ; dal dorso della montagna lungo il val- 
lone di Melezet si va a Segliacco. 

27. ° Il col del Fronsciet 0 di Maurin, pra- 
ticabile pei cavalli , conduce ai medesimi luoghi 
che quello d’Abert nella valle di Belins ; e 
pel dorso della montagna al castello di Queyras 
per Segliacco e Villaveccbia. 
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Da Maurin a castello di Queyras pel vaP 
Ione di Melezet , Segliacco ed il col del For- 
maggio tre leghe e mezza. 

28. 0 II col della Dolce o di Girardin che 
porta al villaggio di Majaset presso Maurin t 
di là passando il fiume rimonta al col di Ma- 
ria che discende nella valle di Meyre ; e pel 
dorso della montagna si va a Segliacco , Mu- 
lines e Queyras. 

29.° Il col delle Orche che per quello di 
Panytre conduce al villaggio della Barge , a 
Majaset e Maurin, rimontando l’Ubaya; dal 
dorso della montagna pel basso della valle di 
Salettes e pel villaggio e vallone d’Eserans a 
Guigliestre ed a monte Delfino. 

5o.° Il col del Vallone o Vallonier, buono 
a cavallo , per andare a S. Paolo ed a Tur- 
nùx: pel dorso del col si va a S. Maria verso 
• il col della Maddalena , a Guigliestre ed a 
monte Delfino. 

Dalle grandi Serenne a Guigliestre tre leghe 
e mezza. 

. Da monte Delfino ad Erabrun , trapassando 
il Guil e la Duranza al borgo di S. Clemente 
ed a quello di Castel-rosso lunghesso la ripa 
destra della Duranza , tre leghe. 
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3 1 Il col di Vars , praticabile pei cavalli , 
dall* una parte conduce all’ Argentiera nella 
valle di Stura pei villaggi di S. Paolo , Tur- 
nìix, Glizoles, Meyroné , Certamussa , l’Arca 
casa Meana ed il col dell’ Argentiera : dal 
dorso della montagna pei vallone di Vars e 
pel col della Maddalena si va a Guigliestre 
ed a monte Delfino. 

Dal campo di Turnùx a Guigliestre per S„’ 
Paolo e pel vallone di Vars quasi quattro 
leghe. 

Dal col di Vars a monte Delfino tre leghe; 

Per questo col passò il re di Sardegna colla 
sua armata nel 1691 per andare ad Embrun. 

Dal col di Vars all’ Argentiera quattro leghe 
e mezza» 

Discendendo il col di Vars , alla distanza di 
una lega havvi una strada che va a Segurelto, 
rimontando la ripa sinistra della Duranza in- 
nanzi al borgo di S. Clemente , passando il 
col di Saluzzo tra la Sierra di Boscietta ed il 
bosco di Saluzzo. 

Dal col di Saluzzo sì prende una strada che 
passando al col del Vallone va a Guigliestre 
ed a monte Delfino. 
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Dal col di Vars al borgo di S. Clemente 
quattro leghe. 

Dal col di Vars ad Embruu pel villaggio di 
S. Maria, pel col di Sciabreres, pel col di 
dafuil» lunghesso il vallone di Crevùlx ed il 
ponte di S. Andrea sopra Brianzone , cinque 

leghe. ! 

Il col di Crasciet si unisce a quello di Vars 
nella valle di Barcellonetta ; e dal dorso della 
moatagua va ad Embruu pel vallone di Crevulx. 

Dal col di Crasciet ad Embrun tre leghe. 
Questo col comunica all’ Argentiera , valle di 

Stura , come s ’ è detto più sopra. 

Il col di Parpaglian , buono a cavallo , 
per andare a Turuùx ed a Sciatelard pel val- 
lone di Parpagliano ; e pel col della Pare a 
Barcellonetta. Pel dorso si va ad Embrun , 
passando il col di Girabò , una parte del val- 
lone di Vasciera , i villaggi d’Orres e Barutier , 
ed -il ponte della Conigliera sulla Duranza e 
sotto Embrun. 

Da Embrun a Guigliestre tre leghe e mezza. 
‘Si passa il ponte di S. Andrea , si rimonta 
la ripa sinistra della Duranza fino al villaggio 
di Seguretto , d’ onde volgendo a destra si 
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prende il vallone di Saluzzo ad Entre-deux- 
Aigues , indi il vallone e col di Scierinscia , 
passando lungo la montagna di Valbet , di là 
ai casali della Zauze , di Boldinard , di Risùl , 
e finalmente al borgo di Guigliestre. 

Dal col di Parpagliano ad Embrun due leghe 
e mezza. 

Dal medesimo a Barcellonetta , pel col della 
Pare due leghe. 

Da Turnùx ad Embrun , pel vallone di Cre- 
vùlx , pei villaggi di Sciamprond e Valbries 
quattro leghe ed un quarto. 

Nel 1694 il maresciallo di Catinat fece co*- 
struire una strada da Turnùx ad Embrun , 
passando pel col di Parpagliano , onde assi- 
curarsi la ritirata nel caso che le truppe del 
re fossero state sforzate nel loro campo. Questa 
strada è praticabile pei cavalli , ma richiede 
frequenti riparazioni a cagione degli sfonda- 
menti e delle lavine che la danneggiano. 

Da Melezet ad Embrun due leghe. 

33 .° Il col di Vascieres che porta ad Em- 
brun pel vallone di Vasciercs , pei villaggi 
d’Orres , S. Salvatore , e pel ponte sopra Em- 
brun. Pel dorso si va a Barcellonetta. 

G a 
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Da Barcellonetta ad Embrun ; pel vallone di 
Vascieres e per le Orres quattro leghe e mezza. 

34-° Il col della Scaletta che conduce a 
Miolans ; e pel dorso del col al villaggio di 
Orres. 

35. ° Il col di Natoin che per quello di Fe- 
muras va a Meolans ; e dal dorso ad Embrun 
pel vallone di Boscodon , pei villaggi di Bo- 
vilard e di Crottes , e quindi ad Embrun pel 
ponte delle Conigliere sotto la città. 

Da Meolans ad Embrun , per questa strada 
tre leghe e mezza. 

36. ° Il col d’Olettes che da un lato porla 
al villaggio di Lauzet sulla sinistra ripa dell’ 
Ubaya , e dall’ altro ad Ubaya. 

•. 37 .° Il col di Lauzet che da un canto va 
all’ abbazìa di Boscodon pel vallone di questo 
nome ; dall’altro al villaggio d’Ubaya per Sciamp- 
gontier lungo la ripa destra dell’ Ubaya. 

Da Meolans all’ Ubaya tre leghe. »• 1 

Dopo il col di Costabella fino al villaggio 
di Sauze presso l’Ubaya e la Duranza si trova 
una serie di creste di montagne che segnano 
il limite naturale di Barcellonetta per lo spa- 
ino di cinque leghe e mezza. _* . ... 
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CAPO XI. 

Osservazione generale sopra questa parte della 
frontiera , da Brianzone sino a monte Del- 
fino. 



Brianzone fino a monte Delfino , si è il passo 
di Pertuis-Rostan. 


Questo passo ha il doppio vantaggio e di 
difenderà contro il nemico le strade da monte 
Delfino a Brianzone, e di proteggete l’ in- 
gresso nella valle di Villaluisa. 

Il maresciallo di Catinat occupava un posto 
considerevole' sulla spianata di Rocca-Baron 
nella valle da Brianzone ad Embrun , e men-n 
tre il re di Sardegna faceva l’assedio ad Ein-. 
brun, la sua armata era accampata nella Bessayi 
al Basse-Abessé. 

Il col di Vars è il solo che . comunica da 
Brianzone alla valle di Barcellonetta : si co-, 

t 

mincia montar questo col uscendo da Guiglie- 
sue. Le riparazioni che si seno fatte a questa 
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strada nell’ ultima guerra d’Italia l’hanno resa 
praticabile anche pei cannoni. 

Il villaggio di Vars che si trova discendendo 
il col di questo nome è una comunità com- 
posta di tre grossi casali, cioè Vars, S. Ca- 
terina e S. Maria. 

Stupra questo col si può occupare un campo 
assai vantaggioso. In tal caso è mestieri ap- 
poggiare la sua destra sotto il ridotto col- 
locato appiè della montagna del piccolo Cra- 
sciet. 

E indispensabile assolutamente occupare que- 
sto posto per impedire al nemico d’attaocfcre 
per la parte di dietro il campo di Turnùx , 
col quale si conserva una facile comunicazione 
quando si occupa il campo di Vars. 

Il centro del campo di Vars è sopra Melezei 
o Melezet ; la sinistra si estende sul Prajouan , 
occupando le spianate ed il ridotto situato sul 
dorso della montagna che guarda la valle di 
Fugliusa. 

Questa posizione permette sempre di soc- 
correre il campo di Turnùx, e di piombare 
con vantaggio d’altezza in altezza sopra S. Paolo 
ia caso che un nemico superiore accampato 
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sulle spianate di Fugliusa volesse intraprendete 
il passaggio dell’Ubaya. 

Più d’una strada può tenere il nemico per 
occupare le spianate di Fugliusa : egli può 
portarvisi pel col dell’ Argentiera e pel col dei 
valloni , venendo dalla valle di Cuneo , passando 
per le barricate e per la comunità dell’Arca. 

A questo punto v’ era anticamente un ridotto 
che è stato distrutto : non è necessario il ri- 
costruirlo , attesoché il nemico può lasciarlo 
a sinistra e montare il col d’Ornay per cadere 
nel col di Maria , nella valle di Maurin , e di 
là a S. Paolo ed alle spianale di Fugliusa , 
che sono sopra il detto villaggio di S. Paolo. 

Dall’ Arca a Demoni , di cui si è parlato , 
vi sono ott’ ore di marcia per un paese af- 
fatto aperto. Il col dell’ Argentiera , che è il 
solo che si abbia a passare , è praticabile , 
come s’è detto, pei grossi cannoni. 

Da Demonta Cuneo quattr’ore di marcia: 
dall’Arca a Cuneo l’infanteria può andare m 
due giorni di marcia forzala. 

Dalla particolare descrizione che abbiamo 
data di questi colli si può vedere che sei sono 
i passi che mettono a S. Paolo sulla ripa de- 
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sua dell’ Ubaya , ed alle spianate di Fugliusa 
nella valle di Barcellonelta. . ... 

i.° col di Longet che conduce a S. Paolo 
dalla valle di castel Delfino per Maurin lun- 
ghesso l’ Ubaya. 

- a.° Il col di Malacosta. 

. 5.° Il col di Lautaret o di Sciabreres ve- 
i nendo dalla valle di Belins. 

4. ° Il col di Roux. 

5. ° Il col di Maria venendo dalla valle di 
May re. 

6. ° Il col di Porliola che conduce dalla valle 
di Mayre a S. Paolo per Maurin e per Fu- 
gliusa; ed a Turnùx pel vallone del Vallo- 
netto , di Mayrona e di Glaizoles. 

Quando si voglia occupare il campo di 
Turnùx , le attenzioni principali che voglionsi 
avere , sono : 

i.° Di mantenere in buono stato la strada 
che mette al col di Vars sotto Melezet , pas- 
sando pel ponte del ruscello che viene dal 
Crasciet e scorre lunghesso la costa di Turnùx 
fino al ridono di Faurd. Infatti questa strada 
forma la comunicazione tra il col di Vars ed 
il campo di Turnùx senza passare per S. Paolo, 
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cosa che sarebbe della massima importanza , 
se i nemici venissero in forza a stabilirsi a 
S. Paolo ed alla spianala di Fugliusa. 

L’altra attenzione si è di ristabilire le trincee 
che seguono in direzione pressoché parallela 
il corso dell’ Ubaya (i). 

E inutile inculcare il ristabilimento de’ ri- 
dotti che sono distrutti o per caducità o per 
mancanza di riparazioni. 

La parte più accessibile del campo di Tur- 
nùx è la destra quando si viene dal campo 
di Sciatelard ; e perciò quando è stala occu- 
pata nell* ultima guerra, si è giudicato neces- 
sario formare una trincea sul burrone che 
giace alla destra del campo e va a cadere al 
ridotto di Glaizolcs. 

E della* massima importanza conservare la 
comunicazione cou Einbrun per prevenire il 
caso che il nemico venisse a prender posto 

sul col di Vars , come accadde nel 1711, per 

1 


(1) Questo fiume che scorre all’est appiè di 
queste trincee ,• non è guadabile in verun punto 
sulla fronte del campo di Turnìu. 


Digitìzed by Google 



é 


106 

tagliare la comunicazione ira il campo di Tur- 
tiùx e castel Delfino. 

Questa comunicazione tra il campo di Tur- 
nùx cd ‘Embrun passa per lo Sciatelard , vil- 
laggio situato al sud del campo di Turnùx a 
tre quarti di lega. 

Da Sriatelard si comincia a montare al col 
di Parpagliano pel col di Girabò e per la 
destra del vallone di Vascieres , passando per 
le Orres , e di là al casale di Fiorino, dove 
si trovano due strade : l’uria discende per la 
foresta di Saluzzo alla spianata di Seguretto 
ed al villaggio del medesimo nome , situato 
sulla Durauza nella valle d’Embrun dirimpetto 
a Castelrono ; l’altra va da Fiorino a Crevoulx , 
e di là torna a cadere nella valle d’Embrun 
quattro leghe lontano dal Seguretto. Quest’ ul- 
tima strada non è buona quanto l’altra , la 
quale pure richiede delle riparazioni per es- 
sere praticabile alle bestie da carico. 

Per assicurare questa comunicazione con 
Embrun quando si occupa il campo di Tur- 
nùx, egli è della massima importanza il cu- 
stodire diligentemente i colli di Craseiet , di 
tfortiola e di Fontana fredda , che sono alla 
«chiesa del campo. 
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Egli è finalmente opportuno di avere un 
posto a Crevoulx ed un altro sulla spianala di 
Fiorino che domina l’alto del col di Vars. 

La comunità di Crevoulx, villaggio situato 
^ nell’ alto del detto col , è composta di tre 
grossi casali ; e sarebbe a proposito che il posto 
che occupa il col di Vara , occupasse ancora 
la spianata di Razis. 


CAPO XII. 

Falle di Morienna. 


(Questa valle ha al nord la Tarantasia ; 
all’ ovest il Delfinato , a mezzodì ed all’ est il 
Piemonte e la valle d’Aosta. La sua lunghezza 
è di dieciotto a dicianove leghe : il fiume Ara 
la bagna. I passaggi clic conducono in Delfi- 
nato ed in Piemonte sono quelli del col della 
Trescia , andando alla Certosa di S. Ugone 
il col di Merler, il col della Croce , il col di 
Grandon , il col della Bastìa , il col di Berscies 
( questi due si uniscono a quello d’Ornon ) , 
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il col di Maupertuis , il col di trenta Com- 
bes , il col dell’ Infe metto , il col di Goleon , 
il col del Gabbiere , il col di Ponsoniere , il 
col Buonanotte , il col di Rosciglies , il col 
di Rosciasciglies : questi quindici colli vanno 
iu Delfinato. Il coi di Valmaynier , il col della 
Saurnma , il col della Rona , il coldiFrejus, 
il col della Rocca-molle : questi sboccano iu 
Piemonte a Valle-stretta e nella valle di Ban- 
doli nescia. § 


Valle d’Aosta. 

È questa valle circoscritta al nord dal Va- 
lese , all’ ovest dal Focignì e dalle valli di 
Taraulasia e di Morienna in Savoja ; a mez- 
zogiorno dal Piemonte , all’ est dalla valle di 
Sesia e dalla provincia di Vercelli. 

, Essa trae il suo nome dalla città d’Aosta , 
che le dà ancora il titolo di Ducato. 

Questa valle ha forse sedici leghe o qua- 
rantatre mila passi geometrici dal piccolo S. 
Bernardo fin sotto al forte di Bard vicino al 
borgo di S. Martino. 

11 fiume che la bagna si chiama la gran 
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Dora o Dora Baltea che si scarica nel Pò 
tra Scives e Verrua. Sulle ripe di questo fiume 
si trovano molte case di campagna , la maggior 
parte fortificate dalla natura e dall’arte. • 
Molti ruscelli mettono in questo fiume da 
ambedue le sue sponde. 

Non si può entrare in questa valle che pel 
Focignì e per la Tarantasia. 

Dalla Tarantasia si sbocca pei colli del pic- 
colo S. Bernardo e di Grisanscia ; ma dal 
Focignì non si può sboccare che pel col Mag- 
giore che è lunghissimo e difficilissimo , in 
guisa che per fare alcuna intrapresa sulla valle 
d’Aosta bisogna necessariamente occupare la 
Tarantasia , e non servirsi del Focignì che 
per qualche, particolare distaccamento. 

I trinceramenti che il re di Sardegna ha 
fatto fare nell’ultima guerra sul piccolo S. Ber- 
nardo, alla portata di S. Barbara , sono sopra 
più linee e si appoggiano a rupi scoscese a 
destra ed a sinistra. Essendo la fronte fian- 
cheggiala d’alcuni ridotti converrebbe procac- 
ciare di prenderli di fianco od infilarli dalle 
diverse spianate onde sono dominati. Se , nel 
caso d’una guerra , le cose si/ trovassero nel 
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medesimo staio , si potrebbe nel tempo me- 
desimo presentare un corpo di truppe alla 
loro fronte ; e formando di questo corpo due 
colonne , si potrebbero le dette linee attaccare 
da quella che fosse stata riconosciuta la più 
debole. In sostanza non è questa una situa- 
zione che prometta una grande resistenza ; e 
questi trinceramenti vogliono considerarsi come 
corpi [di guardia avanzali , i quali non sono 
buoni che a scoprire ed avvertire. 

Più pericolosa cosa sarebbe impegnarsi nel 
passaggio del ponte che si trova prima d’ ar- 
rivare al villaggio della Tuglia ; imperciocché 
appoggiandosi esso a rupi inaccessibili a destra 
ed a sinistra , e formandone come un para- 
petto considerabile , poca gente basterebbe a 
difenderlo : si sarebbe in necessità di schi- 
varlo , passando pei sentieri che si trovano a 
destra ed a sinistra presso l’Ospitale , e che 
-sboccano al villaggio della Tuglia senza pas- 
sare per questo ponte. 

Per altri sentieri si può ancora arrivare so- 
pra due spianate che dominano S. Diego a 
destra ed a sinistra ; in conseguenza della 
qual’ operazione dai posti che si trovassero dopo 
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S. Barbara sulla strada del piecolo S. Ber* 
nardo sarebbero costretti a ritirarsi. 

D’altronde i distaccamenti ehe si spedissero 
pel col Maggiore , sboccando a Duiina presso 
Morges e S. Diego , e quello si potesse spe- 
dire per la valle di Grisanza , sboccando sotto 
Sala e Derbe , coglierebbero ogni speranza , 
della ritirata alle truppe impiegate alla difesa 
del piccolo S. Bernardo , qualora non aves- 
sero avuta la precauzione di ritirarsi per tem- 
po. Hassi quindi a conchiudere che la difesa 
dei posti del piccolo S. Bernardo e di quelli 
della Tuglia e di S. Diego, non meno che 
dei ponti che si hanno a passare , non può 
essere considerabile , nè può per lungo tempo 
arrestare la marcia d’un’ armata che ne ten- 
tasse il passaggio , posto eh’ essa fosse superiore 
in numero a quella del nemico. 

Per questa prima disposizione , converrebbe 
che la maggior parte dell’ armata si accampasse 
nella pianura di Sesto , a Santa-fede , a S. 
Germano ed ai contorni di S. Maurizio nell* 
Alta-Tarantasia ; che questo corpo guardasse 
il monte Iserand ed i colli della Lassa e del 
Palet. Sarebbe ancora necessario avere un corpo 
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di truppe neirAUa-Morienna per osservare cìb 
che potesse venire dal gran monte Cenisio. 

Quando le truppe che avessero marciato 
per il piccolo S. Bernardo , e quelle del col 
Maggiore si fossero riunite al villaggio di Mor- 
ges , converrebbe far occupare il col che co- 
munica da questo villaggio a quello di S. Re- 
migio allo sbocco del gran S. Bernardo ; e le 
truppe che fossero marciate per la valle di 
Grisances , avrebbero attenzione di passare il 
defilato di Ruina , che si trova tra Derbe e 
Livrogna. Esse costeggierebbero pel pendio 
della montagna , onde arrivare a Livrogna 
senza passare per la rupe di Ruina , in cui il 
re di Sardegna ha fatto fare due taglj per 
istabilirvi due ponti levatoj , e dove si dovreb- 
bero fare immensi travagli per farvi passare 
l’artiglieria. 

Dopo questo parapetto si trova poi quello 
di Villanova ; ma rendendosi padrone della 
spianata che lo domina , non sarebbe mala- 
gevole scacciarne il nemico ; e se questo ta- 
gliasse i suoi ponti , basterebbe rifabbricarne 
uno. 

Si passa quindi per S. Pietro , e senz’ altro 

ostacolo 
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ostacolo sì arriva alla città d’Aosta , la quale 
non potrebbe difendersi quando le truppe le 
quali avessero occupato il col di S. Remigio 
a Morges , vi sboccassero per la strada del 
gran S. Bernardo. 

Dalla città d’Aosta si arriva al castello di 
Bard senza incontrare altre difficoltà nella stra- 
da che quelle che si presentano al monto 
Jouet , da cui bisogna rapidissimamente discen- 
dere : se non che nell’ ultima guerra in Italia , 
.il re di Sardegna vi ha fatto praticare una 
nuova strada sulla sinistra discendendo, che 
può servire per ogni sorta di vettura. 

Il castello Bard è situato sopra una roccia 
isolata e scoscesa in tutto il suo giro , che 
domina da un lato il villaggio per cui è forza 
passare , e che dall’ altro lato é bagnata dalla 
Dora Baltea : il castello ha un recinto di muro 
i cui angoli salienti non sono fiancheggiati 

e tutti gli angoli entranti *sono angoli morti. 

* 

Questo castello ha parimenti pochissima capa- 
cità ; ma tutti questi difetti non tolgono che 
si debba vincerlo colla bomba o col cannone. 
E cosa difficile assai stabilire delle batterie a 
portata , essendo chiuso il villaggio per una 
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fronte s’appoggia da un lato alla rupe del 
castello , e dall’ altro ad un’ altra rupe della 
sinistra della valle , in guisa che questo vil- 
laggio si trova tra due rupi scoscese , sulle 
quali non si può fare veruno appostamento : 
non resterebbe adunque che l’ incendio per 
«cacciarne il nemico. 

Dal castello di Bard si arriva ad Ivrea , ( la 
cui fortificazione è stata rovipata ) passando 
per due molto considerevoli angustie. Non è 
però gran fatto difficile guadagnare le spia- 
nate che le dominano. Quest’ operazione por- 
rebbe la truppa al coperto di qualunque 
pericolo , e in istato di fare l’assedio d’ Ivrea 

Se lo richiedessero le sue fortificazioni. 

( 

Lo sbocco per la valle d’Aosta è quello 
che piò s’accosta al Milanese , e che nell’ ul- 
tima guerra sembrava più favorevole al con- 
giungimento delle armate Gallispane. Tuttavia 
le difficoltà che in questa valle s’ incontra- 
no , la quantità delle gole da passare , gli 
scarsi ajuti che vi si trovano per le sus- 
sistenze , l’imbarazzo che porterebbe il ritrarli 
dalla Savoia, attesa l’unica strada che coniti- 
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niea con quel paese , la grande lunghezza dì 
questa valle che non può ricever soccorsi 
che dalla pianura del Piemonte , e l’ impos- 
sibilità di sostenervisi nell’ inverno concorrono 
a far ripudiare questo passaggio. D’altra parte 
in questo sbocco si hanno ancora molti fiumi 
a passare dopo aver guadagnato il piano , 
cosa che obbliga alla costruzione di ponti in 
un paese poco fornito di materiali ; e que- 
sti fiumi esseudo capaci di difesa , il nemi- 
co potrebbe disputarne lungo tempo il pas- 
saggio. 


CAPO XIII. 


Falle di Camporcìero. 


(Questa valle all’ovest ed al sud è situata 
nel ducato d’Aosta: essa va a terminare sotto 
il forte di Bard alla destra ripa della . Dora 
Baltea. Questa valle può avere quattro leghe 
« mezza di lunghezza. Il ruscello che la in- 

H a 
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naffia si scarica nella Dora Baltea dirimpetto 
al forte di Bard. Dal piccolo monte Cenisi» 
alla città d’Aosta quasi nove leghe. 

Dalla città d’Aosta al forte di Bard setld* 
leghe. 

yalle di Bardonnascia o Bardonnescia 
in Piemonte. 

Questa valle dal piè della montagna della 
Muanda e da quella di Nostra-Signora di monte 
Tabor fino ali’ abbazìa d’Oulx ha circa tre le- 
ghe. Il fiume che la bagna ritiene il medesimo 
nome , e si getta nella Dora sopra Oulx. 

Dalla sinistra di questa valle molti ruscelli 
si scaricano in questo fiume. Il primo discende 
dai colli della Somma , di Val-Meyer , della 
Muanda , e cade nella Bardonnescia sotto il 
villaggio di questo nome. Il secondo , chia- 
mato il ruscello di Larau , discende dal col 
della Rua e si getta nella Bardonnescia sotto 
il villaggio della Rua. Il terzo discende dal 
vallone di Gotier e si unisce a quello di Larau 
presso Bardonnescia. Il quarto e più conside- 
revole si chiama il ruscello della Roccamolla : 
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discende dal col di questo nome e va a sca- 
ricare le sue acque sotto Bardonnescia. Tra 
i ruscelli della destra della valle il più con- 
siderevole è quello di Pinet che va à cadere nella 
Bardonnescia dirimpetto al casale di Ruvieres. 

I colli relativi alla valle di Bardonnescia 
sono , a sinistra : 

1 .• Il col della Somma o di Vallestretta sopra 
Melezet o Melezein , prossimo a quello della 
Rua, appiè del Monte-Tabor, la montagna 
più alta delle Alpi. 

Questa strada conduce a Modanna , valle 
di Morienna , passando a Nostra-Signora di 
Monte-Carmelo. Al medesimo sito si uniscono 
le strade dei colli della Somma , della Muanda 
e di Frejus. 

Da Melezin a Nostra-Signora di Monte-Car- 
melo tre leghe e mezza. 

Da Nostra-Signora di Monte-Carmelo a Mo- 
danna tre quarti di lega. 

a.® Il col della Rua sopra Bardonnescia, 
praticabile pei cavalli : questa è la strada mae- 
stra di Modanna , passando a Nostra-Signora 
di Monte-Carmelo. 

Da Berdonnescia a Modanna tre leghe * 


mezza. 


r i 18 

Per questo col e per quello della Scaletta 
l’armata del re di Sardegna , partendo da S. 
Giovanni di Morienna , passò nel mese di 
agosto 1708 per andare a Brianzone. Quat- 
trocento uomini di truppe regolate erano stati 
lasciati nei colli della Rua , della Somma e di 
Frejus per opporsi al passaggio deli’ armata 
nemica ; ma non essendosi trincerati furono 
ben tosto sforzati. 

3.° Il col di Frejus sopra Bardonnescia , 
presso quello della Rua , cattivo pei cavalli , 
che conduce a Modanna. 

4. 0 11 col d’Estiascies o di Roccamolla , cat- 
tivo pei cavalli , che porta a Bramant , valle 
di Morienna. 

Da Oulx si può andare a cavallo al col di 
Estiascies , passando per Savoulx. 

Da Bardonnescia al villaggio di Roccamolla 
una lega. 

Da Roccamolla a Bramant tre leghe e mezza. 

Il col d’Estiascies si stima che possa essere 
guardalo da sessanta uomini. 

5.° Il col di Neuvache (1) o del Vallone , 

(1) Si vegga se ; a norma dell’adottato metodo 
di rendere in Italiano i nomi dei luoghi che ne 
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buono a piedi , che conduce a Valoira per 
la Val-Meynier. 

6.° Il col della Pelura sopra Roccamolla , 
cattivo a piedi , che conduce a Villard-Audin , - 

valle di Morienna. * 

Da Roccamolla a Villard-Audin tre leghe. 
Trenta uomini bastano a guardare questo passo. 

7. 0 Il col di Seguretto o degli Ambins co- 
mincia sopra Savdulx , cattivo a piedi a cagione 
dei diacci che vi si trovano e dei frequenti 
abissi che vi s incontrano. Gli abitanti perb 
lo passano colle mandre di montoni che vanno 
a comperare a Bramant. Sopra questi diacci 
si trovano comunemente degli stambecchi. 

Da Savoulx a Bramant cinque leghe. 

Quando si è agli Ambins, in luogo di an- 
dare a Bramant , si può andare ad Exilles 
per le montagne di Seguretto e di S» Colom- 
‘bano. Questa strada dagli Ambins ad Exilles 
non è buona , ma è pur transitabile. 

I colli della valle di Bardonnescia a destra 
sono : • 


sono suscettibili , si potesse meglio dire Nuova- 

♦ 

vacca o Vaccanuova. 


1 
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i.° Il col di Val-Meynier. 

n.° Il col della Muanda. 

3.° Il col d Nuovavacca o del Vallone che 
conduce a Nuovavacca ed a Vallestretta. 

4. 0 Il col di Tures, buono pei cavalli, che 
conduce a Nuovavacca , valle dei Prati per le 
capanne di Tures. 

Da Melezet o Melezin a Nuovavacca una lega 
e mezza. 

Questa strada , passando a Vallestretta , con- 
duce ai colli di Valmeyuier e della Somma. 

5. ° Il col della Scala , buono a cavallo , con- 
duce a Melezin, all’Arnaux ed a Bardonna- 
scia ; e pel dorso della montagna al sud , a 
Pamplinet ed a Brianzone. 

Da Melezin a Brianzone quattro leghe e roez. 

Per guardare i colli delle Tures e della 
Scala si stimano necessarj cento uomini. 

6. ° Il col della Lauza o d’Acles conduce a 
Bardonnescia ; e pel dorso della montagna 
all’ Ovest , a Pamplinet ed a Nuovavacca , ri- 
montando il fiume della Clarea. 

7. 0 Il col della Mulliera o Mulotiera che si 
unisce a quello d’Acles , buono a cavallo , 
conduce a Puy-Barlard o Barlard , a Sayoulx 
e ad Oulx. 
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Da questo col ad Oulx due leghe ed un 
quarto. 

Dal col della Lauza o d’Acles si può andare 
a Briauzone per Pamplinet e pel villaggio dei 
Prati, e dal casale d’Acles all’ est pei colli 
dell’ Orso e /pei deserti dell’ Orso ad Oulx : 
a mezzogiorno , a monte Ginevra pel col della 
Be.ssa e per quelli di Sciaberton e dei Fratelli 
Minori. 

E importante quest’ ultimo passo iu tempo 
di guerra , e quantunque sia egualmente poco 
conosciuto che frequentato , è nondimeno ab- 
bastania aperto e praticabile pei cavalli. 

8.® Il col di Baulard o dell’Orso sopra il 
villaggio e castello di Boulard o Baulard 
buono a cavallo , conduce ad Oulx per Sa- 
voulx e per la Beaume , e di là al villaggio 
dei Deserti. 

Tra il villaggio. di Baulard e di Pierre-Me- 
naud sulla sinistra ripa della Dora presso Oulx 
si trova una posizione eccellente per un’ ar- 
mata. I pascoli , l’acqua , il legname non vi 
mancauo. 

Da questo luogo si scoprono le valli di Bar- 
dounescia , d’ Oulx , d’ Exilles e di Cesana. 


Dlgitized by Google 



m 

Generalmente l’ interno della montagna non 
offre altrove posizione più vantaggiosa. 


CAPO XIV. 

Falla di Cesano in Piemonte. 


(Questa valle confina al nord con quella 
d’Oulx ; all’ovest ed al sud col Delfinato. All* 
est giace la valle di Pragelas o del Cluson , 
e al sud-est quella di S. Martino. 

Ha questa valle cinque leghe di lunghezza 
dal col di May fino al casale di Fenils sulla 
Dora. Due ruscelli la innaffiano : l’uno si chia- 
ma la Riha , e discende dal col di Mayl e 
dal col della lunga , e va a scaricarsi nella 
piccola Dora sotto Cesana. 

Il secondo chiamato il ruscello di Tures ; 
scende dal col di Razis e va a cadere nel ru- 
scello della Riha innanzi al villaggio di Bousson. 

I colli relativi a questa valle che sboccano 
nel Delfinato, sono: 

i.° Il col di Sciaberton, per cui con qual» 
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che precauzione possono passare i cavalli.: 
Questo col è sopra il casale di Fenils ed il 
villaggio dei Deserti : va a cadere sul monte 
Genevre presso il villaggio di Clavieres : é que- 
sto il più alto passo delle Alpi. Vuole la tra- 
dizione che questa strada sia stata in altri 
tempi frequentatissima egualmente che quella da 
Ccsana a Clavieres ; ma è difficile il prestar 
credenza a questa tradizione , poiché il col 
del Carro di cui appresso si parlerà , è molto 
migliore. < 

La grande elevazione del col di Sciabertou 
che lo rende dominatore delle vicine monta-; 
gne , lo rende altresì molto utile in tempo di 
guerra. Da esso si può piombare sopra Ouls 
e Salabertrand. Havvi una cresta di montagna 
che termina a Pierre-Menaud , che giace a una 
portata di carabina da Oulx. 

Per guardare il col di Sciabertou sono su£* 
fidenti quaranta uomini. 

2.° Il col de’ Fratelli Miuori o dei Dadi i 
facilissimo pei cavalli , coraechè poco cono- 
sciuto , come s’ è detto. Egli c tuttavia della 
somma importanza il guardarlo ogni volta che 
fi sia un’ armata accampata sul monte Gine^ 
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vra. Le sue comunicazioni sono colle capanne 
d'Acles , con Bardonnescia e con Oulx. 

Dal borgo di monte Ginevra a Bardonne- 
scia, per le capanne d’Acles tre leghe e mezza. 

3.° Il col di Monginevra che è il cammino 
maestro da Cesana a Brianzone. Spesse volle 
si sono condotti per questo col de’ grossi can- 
noni , colla precauzione però di tirarli su cogli 
argani e di calarli colle slitte. Gli abitanti dei 
borghi di Mon-Ginevra e di Cesana sono per- 
fettamente pratici di questa operazione. Una sola 
parte della discesa che non oltrepassa però le 
cento tese , è asprissima ed è tra la cappella 
di S. Gervasio ed il piccolo ponte di legno. 

Nel 1770 v’ ebbe un cocchiere cotanto abile 
che montò con una carrozza a due cavalli da 
Cesana a Clavieres : il solo soccorso di cui 
si valse furono alcuni paesani che spingevano 
le ruote , e tratto tratto le sostenevano per 
dar campo ai cavalli di prender lena. Parve 
si stravagante un colai fatto , che gli abitanti 
di Clavieres lo scolpirono sulla muraglia della 
cappella di S. Gervasio. 

L’anno susseguente un carrettiere d’artiglie- 
ria discese dalla medesima montagua colla sua 
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carretta a sei cavalli. L’ uso é di smontare a 
questo sito le vetture di qualsivoglia specie , 
e di portarle o trascinarle sulle slitte. 

Da Clavieres a Cesana servono altresì queste 
slitte a trascinare i viaggiatori o passaggieri ,, 
quando v’ ha delle nevi , da Mon-Ginevra a 
Cesana , alla Vacchetta e finanche a Brian-* 
zone. 

Sono condotte ordinariamente queste slitte 
da due donne , delle quali l’una sta al timone , 
l’altra spinge per di dietro. 

Dal borgo di Mon-Ginevra a Cesana una 
lega : per farla a cavallo si richiede un’ ora 
e mezzo. Su slitta basta mezz’ora, e non si 
spendono che quindici soldi per lega all’incirca.. 

4. ° Il col di Dormillusa che comincia sopra 
il villaggio de’ Prati e va al borgo di Mon-, 
Ginevra , buono a piedi. 

Dai Prati al borgo di Mon-Ginevra tre quarti 
di lega. 

5. ° Il col del Carro , buono anche per con- 
durvi l’artiglieria , è vicino a quello di Mon- 
Ginevra , e le loro strade si uniscono a Cla- 
vieres ed a Cesana. 

Da Cesana a Brianzone , per Clavieres „ 
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Mon-Ginevra e la Vacchetta tre ore e mezzo. 

Questa strada tenne il maresciallo di Villars 
nel 1708 per far passare l’armata quando si 
portò ad attaccare i nemici. 

6.° Il col di Burgetto che conduce a Busson ; 
e dal dorso della montagna verso il sud-est 
al borgo di Cervieres , nella valle del mede- 
simo nome. 

7. 0 Il col di Tures che porta al casale di 
Tures ed a Busson ; e pel dorso al borgo di 
Cervieres. 

Da Cervieres a Cesana , pel col di Tures 

» 

due leghe e tre quarti. 

8.° Il col di Sestrieres. Questo è il cam-< 
mino maestro per andare dalla valle di Pra- 
gelas a Fenestrelle ed a Pinerol : è praticabile 
anche pei cannoni. 

Da Cesana al villaggio di Sestrieres due ore 
e mezzo. 

9. 0 Il col di Planes , buono per la gente 
a piedi , comincia sopra il villaggio di Planes , 
e passando al villaggio della Tronscia comu- 
nica colla valle di Pragelas. 

Dal Plany alla Tronscia tre ore. 

Nel 1707 i Francesi innalzarono cento tese 

\'k 
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sopra il villaggio di Planes alcuni ridotti. Si 
voleva impedire ai nemici l'ingresso della valle. 
A tale oggetto s’innalzò un altro ridotto alla 
caduta dei colli della Longa e di Mayl.’ 

Si osserverà elle al villaggio di Planes co- 
mincia un’ altra strada praticabile pei cavalli , 
e che sale alla montagna di Sestrieres , soste- 
nendosi sempre sulle altezze. Il re di Sardegna 
vi passò nel 1708. La sua armata stava ac- 
campata a S. Sicario , ed egli voleva riconoscere 
il col di Mayl , cadendo nella valle di Queyras. 
I paesani avevano avvertito questo principe , 
che le nostre truppe potevano passare questa 
strada e portarsi ad attaccarlo nel suo eampo. 

Passando dalla valle di Cesana a quella di 
Pragelas si trova un vallone detto del Ciarna- 
jo , cosi denominato secondo il sig. di S. Ti- 
raon , da un’ orribile carnifìcina seguita in re- 
motissimi tempi tra Savojardi e Piemontesi, 

Valle d'Oulx in Piemonte. 

Ha questa valle all’ ovest quella di Barcello- 
netta ; al nord le alpi che separano la Savoja 
dal Piemonte ; al sud la valle di Cesana ; al 
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sud-est quella di Pragelas o del Cluson ; all 

est quella di Susa. 

La sua lunghezza , presa dal casale Zamara 
una lega sopra Oulx fino sopra Sciomont, dove 
prima della cessione della valle fatta dal re di 
Francia al monarca Piemontese, erano i limiti 
tra l’uno e l’altro regno , è di quattro leghe. 

La Dora Susina o piccola Dora innaffia que- 
sta valle. Ha essa la sua sorgente appiè del 
Mou-Ginevra , e dopo una linea di dieciotto 
leghe di corso va a gettarsi nel Po sopra To- 
rino. Molti grossi ruscelli cadono in essa. 

i .« II ruscello di Tures che scende dai colli 
di Razis e di Tures e va a cadere a Cesaua 
dopo aver percorsa la valle di questo nome. 

2. 0 Il ruscello della Riha che scende dai 
colli di Mays e della Longe ed al villaggio di 
Busson , va a cadere nel ruscello di Tures. 

3. ° Il ruscello di Bardonnescia che dopo un 
corso di circa quattro leghe viene a cadere 
sotto Oulx. 

4. ° Il ruscello di Galanscia che scende dalle 
montagne di S. Colombano e va a cadere 
nella Dora Susina al basso dExilles. 

£».° Il ruscello di Claret,. altramente detto 

Sciorion , 
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Sciorion, scende dal piè del piccolo Mon- 
Cenisio , e sotto Sciomont va a cadere nella 

f 

Dora Susina. 

Il col del piccolo Mon-Cenisio è cattivo 
pei cavalli. Comunemente s'appella il Col delle 
Sfondature. Esso trovasi superiormente a Seio- 
ìnont , Exilles e S. Colombano. Porta a Bra- 
mant , valle Morienna , dove comunica colla 
strada del grande Mon-Cenisio. 

Havvi un altro piccolo sentiero che parte 
superiormente dal grande Mon-Cenisio e va 
a cadere sul piccolo alle capanne di Savina» 
Si può passarlo a cavallo prendendo il col 
d’Ouille. 

Da Exilles a Bramant quattro leghe e mezza. 

Dalla Valle d’Oulx all’est si comunica con 
quella di Bardonnescia rimontando lunghesso 
il fiume. Da Bardonnescia pei colli di Val- 
Maynier si guadagna la Vallestrelta. Da Bar- 
donnescia si può ancora portarsi al col di 
Roccamolla che si trova sopra il villaggio del 
medesimo nome , rimontando il ruscello che 
tiene questa denominazione. 

Da Oulx a Vallestrelta , nella valle di Bar- 
donnescia , quattro leghe. 
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Pel mezzogiorno della Valle d’Oulx, rimon- 
tando la Dorasusina , si entra nella valle di 

Cesana. , 

Da Oulx a Cesana due leghe. 

Da Oulx , rimontando la Bardonnescia , pas- 
sando al villaggio di questo nome ed a quello 
del Pian-del-col , si arriva pel col della Scala 
nella valle de Prati a Pamplinet ; e di là se- 
guendo il corso della Clarea e della Duranza 
a Brianzone. 

Dalla valle d’Oulx si va a Brianzone anche 
pel villaggio dei Deserti , pel col d Orso , pel 
vallone d’Acles , passando al casale di questo 
nome ed a Pamplinet, e di là seguitando il 
fiume sino a Brianzone. 

Questa strada è più breve della prima : non 

ha che cinque leghe. 

Da Oulx a Brianzone , per la valle di Bar- 
donnescia , pel col della Scala e Pian-del-col 

sei leghe. <• 

Si va da Oulx a Brianzone, rimontando la 
Dorasusina per Cesana e pel Mon-Ginevra . 
t questa strada , che è la piu corta , ha quattro 
leghe meno un quarto. 

Due leghe sotto l’abbazia d’Oulx si trova 
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il forte d’Exilles. Le nuove opere del re di 
Sardegna lo hanno renduto un punto rispetf 
labilissimo. . , 

Basta una sola parola di Vittorio Amedeo 
avolo del fu re di Sardegna per far conoscere 
di quanta importanza egli slimasse la cessione 
delle valli che lo costituivano padrone d’Exilles 
e di Fenestrelle. Questo monarca affettava di 
dire che poneva tra le più belle azioni del 
suo regno l’aver costituita una sentinella sul 
monte Giuevra. Questi punti infatti si poteano 
riguardare come le vere barriere de’ suoi stati 
Oltramontani: e v’ebbe un tempo in cui no 
fu padrona la Francia. 

Ciò nulla meno i diffrenti punti di coman- 
do , ond’ e circondato il forte d’Exilles , diffi- 
cilmente gli permetterebbero una lunga difesa. 
Questi punti sono , l’altezza di S. Colombano 
sulla sinistra della valle , ed un bosco che si ■ 
trova sul pendìo della montagna sulla destra. 

Sopra Sciomont ed Exilles si troVa la mon- 
tagna di Tuglies , che nel i5a6 fu forata a 
punta di scalpello per circa duecento tese 
di lunghezza. Quest opera è degna d’ammi- 
razione. Il canale che serve a condur l’acqua 

I » 
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per l’innaffiamento delle terrei ha due piedi 
di larghezza oltre quattro d’altezza. 

Nel 1700 il maresciallo di Vaubano mandò 
ad esaminare questo acquidotto sotterraneo. 
Voleva egli sapere come avessero preso l’aria 
quando avevano penetrato addentro nella mon- 
tagna , .mentre l’apertura del canale non per- 
mette il passaggio che ad un uomo solo , che 
pure è obbligato di curvarsi. L’aria infatti non 
si poteva estendere che per sessanta od ot- 
tanta tese di lunghezza ; e colà ve ne ha oltre 
a dugento , atteso il rottame che si è tutto 
portato sul medesimo lato. Pretesero alcuni 
che l'aria siasi introdotta in un coll’acqua che 
filtrava e cadeva nell’ acquidotto. S’erauo pra- 
ticati di distanza in distanza sul lato del ca- 
nale dei fori per porvi delle lampane. Può 
darsi anche che si sieno adoperati dei tubi di 
' cuojo bollito , pei quali facendo passar l’aria , 
mediante dei mantici da fabro , si poteva farla 
arrivare fin dove trovavansi i lavoratori. Di 
questo espediente si usa spesso nei lavori delle 

1 

mine che si aggiungono alle piazze di guerra. 

Da Oulx a Susa , passando per Salabertrand 
ed JExilles , tre leghe e mezza. 
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CAPO XY. * 

Valle di Susa in Piemontei 

(Questa valle all’ovest ha quella d’Oulx; 
a mezzodì quella di Pragelas ; al nord le mon- 
tagne delle Alpi che la separano dalla Morien- 
na , dove si trova il piccolo Mon-Cenisio. Ha 
circa due leghe e mezza di lunghezza , pren- 
dendola da Sciamont sopra Bussolin. 11 fiume 
che la bagna è il Cluson , in cui scaricansi 
molti ruscelli : il più considerevole si chiama 
la Genisella o Cinisella. Sgorga questo da un 
lago situato sopra una montagna al nord dei 
piccolo monte Cenisio , scorrendo dal nord al 
sud, e viene a gettarsi nel Cluson sotto Susa , 
tra la Brunetta ed il villaggio di Montpentier. 

Il col del gran monte Cenisio , praticabile 
pei cavalli r viene a cadere a, Susa , passando 
a Ferriere ed a Novalese. 

Da Susa a Ferriere due ore e mezzo di 
marcia. 

/ 

Due leghe lontano da Exilles si trova la 
Brunetta;, piazza benissimo fortificata che non 
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è suscettibile d’attacco se non che da un lato , 
dove presenta quattro fronti dirupatissime con 
loro fosse , e il cui comando dall’ una all’ al- 
tra formano una specie d’anfiteatro. 

Inespugnabile si stima questa posizione per 
le sue opere tagliate nel vivo sasso ; ed i sot- 
terranei che vi sono scavali somministrano ma- 
gazzini ed alloggi pei soldati , il tutto a prova 
di bomba. Questo forte domina tutte le rupi 
che lo circondano. 

Era questo forte , insieme colla Novalese , la 

% 

vera barriera del Piemonte. E posta l’ultima 
al nord-est della valle ; ma la parte del sud 
non ha il medesimo vantaggio , posciachè si 
può arrivare a Susa senza essere da quel lato 
scoperto. Indi costeggiando le montagne della 
destra ripa del Cluson si può arrivare a Meana 
ed a Bussolin. Si trovano in questa valle le 
famose barricate che furono forzate da Luigi 
Xin. nel 1629. Questo posto si chiama ancora 
il passo di Susa : il re di Sardegna vi ha fatto 
costruire delle opere che aumentano vieppiù 
le difficoltà della natura. 

I colli che comuuicano con questa valle sono 
quelli del grande e del piccolo Mon-Cenisio , 
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ili Seguretlo , d’ Estiascies , di Valpeda e della 
Li va. 

Il col del piccolo Mon-Cenisio è piò usi- 
tato : nel 1734 vi passò la cavalleria Francese^ 
Sull’ alto di questo col è un lago di limpidi»» 
sì m’acqua, dal quale esce la Senisella: feno- 
meno molto ordinario. 

Da Susa a Ferriere due ore e mezzo di 
marcia. A 

Da Susa ad Exilles una lega e mezza. 

Da Susa a Sciomont una lega. 

Da Susa al piccolo Mon-Cenisio tre leghe. 

Le tre valli di Cesana , d’Oulx e di Susa , 
propriamente parlando, non ne formano che 
una , succedendosi l’una all’ altra pel corso 
della Dora Susina o piccola Dora , che tutte 
e tre le attraversa. 

Valle di Pragelas o di Cluson 
in Piemonte . 

Questa valle al nord e nord-est ha quella 
di Susa i all’ ovest quella d’Oulx e di Cesana ; 
al sud e sud-est quella di S. Martino. La sua 
lunghezza dalla montagna di Sestriercs a Bceeo- 
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Delfino sopra la Perusa è di cinque leghe in 
circa. 

I) Clusone è il fiume che la innaffia dalla 
montagna di Sestrieres sino alla Perusa : si 
scarica in esso la Germanasca , uscendo dalla 
valle di S. Martino. Da quel punto sino al 
suo confluente in ' Po , un colai poco sopra 
la Vretta , prende il nome di Scison o Chison. 

In questo fiume si gettano molli grossi ru- 
scelli : 

i.° Il ruscello della Tronscia che vi si getta 
dirimpetto al villaggio delle Traverse. 

• a.° Il ruscello di Puy-di-Pragelas che di- 

scende dai colli di Lozon e d’Argueil , e si 
getta nel Cluson sopra Suscieres-Basses. • 

3. ° Il ruscello che scende dal piè della mon- 
tagna del col delle Vallette , e si scarica nel 
Cluson sopra il villaggio della Fressa. 

4. n D ruscello di Fenestrelle che discende 
dal col di Lurciera , e cade nel Cluson sotto 
il borgo di Fenestrelle. 

5. ° Il ruscello d’Ussò che vi si scarica ab- 
basso del villaggio del medesimo nome. 

6. ® U ruscello di Mantulcs che vi si getta 
abbasso del villaggio del medesyno nome sopra 
Bussolin. 

i • 
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7. 0 Il ruscello dell’Albergeau vi mette sopra 
il villaggio di Lans. 

8.° Il ruscello di Villaret. 

g.° Il ruscello di Burcet dirimpetto alla 
Balrna. 

I colli comunicanti a questa valle sono : 

i .° Il col dell’ Aquila , sopra il villaggio di 
Due , che passa a Fongillard e va ad Oulx. 

Da Due a Fongillard tre ore e "mezzo. 

Da Fongillard ad Oulx mezz ora di mar- 
cia. 

Questa strada non è buona che a piedi. 

a.° Il col 'di Burgetto , buono pei cavalli, 
sopra le Traverse , passa per Villars'd’Amont 
e va ad Oulx. 

Dalle Traverse ad Oulx due leghe. 

Tra Oulx e le Traverse s'accampò nel 1711 
e 1712 il sig. maresciallo di Berwick. 

3 .° Il col di Cotta-Piana , buono pei ca- 
valli e praticabile anche per le vetture , co- 
mincia con direzione dall’ovest al nord sopra 
la Rua e Puy-di-Pragelas , e va ad Oulx per 
la Sauxe d’Oulx e per Juvenceaux. 

Da Puy-di-Pragelas ad Oulx due leghe. 

Nel 1 708 il maresciallo di Villars fece ac- 
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campare l’armata del re tra Oulx e Puy-di- 
Pragelas ; e fin dal i 700 quel di Vauban avea 
progettato di costruire una piazza di guerra 
ad Oulx sul giogo d’ una montagna delta di 
Pietro-Menaud. Era stato comperato per trenta 
mila lire il foudo d’ una strada da Oulx a 
Feuestrelle , praticabile per le vetture a ruote. 
Questa strada non doveva avere che sei pol- 
lici d’inclinazione per ogni tesa sopra quindici 
piedi di larghezza. 

4. 0 Il col di Bleziers o Besier , cattivo pei 
cavalli , comincia sopra Puy-di-Pragelas e va a 
Salabertrand. 

Questo col attraversa una foresta dei più 
bei alberi d’alto fusto che siauo sull’ Alpi si 
di abete che di larici. Si assicura essersene 
veduti, frequentemente di oltre a sedici tese 
di altezza. 

Da Puy-di-Pragelas a Salabertrand due le- 
ghe ed un quarto. 

■ 5 .° Il col di Lozon , cattivo pei cavalli , 
presso quello di Blezieres , conduce a Salaber- 
trand e ad Exilles. 

6.° Il col d’Argueil, buono pei cavalli, so- 
pra Puy-di-Pragelas , che porta ad Exilles pel 
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col di Lorcieres ; dalla parte d’ovest conduce 
a Sciambon pel col di Lassiette ; e pel chio- 
stro d’Argueil a Sciomoni. 

. Da Puy-di-Pragelas ad Exilles due ore. 

Nel 171 1 le truppe del re destinate per la 
spedizione d’ Exilles passarono per questa vi- 
cinanza. 

7. 0 Il col di Vallettes , praticabile pei ca* 
valli .4 sopra Poirieres e Balbotet , che porla 
ad Exilles ed a Scìomont. 

Da Balbotet a Sciotnont due leghe e mez- 
za } ad Exilles tre leghe e mezza. 

Tra il col di Vallettes e quello d’Agueil si 
trova un piccolo passaggio chiamato Vallon- 
Cros , buono a piedi , e che parimenti con- 
duce a Sciomont e ad Exilles. 

8.° Il col della Vecchia , buono a piedi » 
sopra Ussò e Balbotet , che porta a Sciomont 
ed a Jalla. 

9. 0 Il col di Falliere tra il col della Fi- 

nestra e quello della Vecchia : questo è una 
montagna dove nel *707 si praticò una strada 
pei cavalli. Va a cadere a Nostra-Siguora di 
Lauze , e di là a Sciomont. • . 

Importa moltissimo l’osservare che chi è pa- 
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drone di Falliere, si può di leggieri impadro- 
nire del col della Finestra. Vuoisi osservare 
ancora che , partendo da Cesana e guada- 
gnando la montagna di S. Sicario , si può , 
seguitando le creste , arrivare sino al col di 
Vallettes. Si può eziandio passarlo a cavallo 
coll’ antivedimento di por piede a terra nei 
siti cattivi. E se non vi fosse la montagna 
della Vecchia che è veramente inaccessibile , 
si potrebbe , sostenendosi sempre sulle som- 
mità , arrivare sul col della Finestra. 

Queste particolarità fanno vedere come è 
possibile arrampicarsi sopra questa catena di 
montagne per altri luoghi diversi dai colli testé 
menzionali ; e ciò rende difficile il calcolare 
le truppe che sarebbero necessarie per difen- 
dere questa parte , dove le armate possono 
in più luoghi accamparsi. 

Discendendo dal col della Finestra , dalla 
parte d’Ussò, si trova un piccolo sentiero che 
va a cadere sul passaggio di Reusciol , per 
dove si potrebbero far passare dei cannoni 
qualora si trattasse di fare l’assedio di Fene- 
strelle. 

io.° 11 col della Finestra , buono pei cavalli 
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e per le vetture, sopra d’Ussb, che conduce 
a Susa ed a Sciomont. Questa è la strada 
maestra che tengono gli abitauti della valle di 
Pragelas per andare a Susa. 

Da Fenestrelle a Susa , passando ad Ussò 
ed a Meana , tre leghe. 

Da Fenestrelle a Sciomont , Balbotet , col 
della Finestra , Meana e Jallas tre leghe ed 
un quarto. 

Valle di Per usa in Piemonte. 

Questa valle succede a quella di ClusonJ 
La sua lunghezza , computata da Becco- Del- 
fino al villaggio di S. Pietro presso Pinerolo , 
è di tre leghe. 

V’ era un tempo alla Perusa un forte molto 
rispettabile appartenente al re : è stato già 
demolito. 

Nel 1705 e 1706 le spianate della Perusa 
furono ancora fortificate con fascinati. Nel 1708 
i nemici se ne impadronirono. Queste spia- 
nate sono in una bella posizione , due leghe 
e mezza distanti dalla pianura del Piemonte, 
ed allo sbocco delle valli di Pragelas e S. Mar- 
tino. 
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Il Scison o Chison innaffia questa valle e 
va a gettarsi nel Po vicino a Foncalieri. 

Il grosso ruscello di S. Germano si getta 
nel Chison dirimpetto a Grand Villard. 

Quattro sono i colli appartenenti partico- 
larmente a questa valle : 

i.° Il col dell’Aquila, buono a piedi , co- 
mincia sopra Perusa e va a Vegliana , pas- 
sando per Jauvau o Javeu. 

Da Perusa a Vegliana tre leghe. 

a. 0 Il col del Galletto o col del Bes , buono 
a cavallo , comincia sopra Diblon e va pur 
esso a Vegliana , passando egualmente per 
Javano. 

Da Diblon a Vegliana tre leghe. 

5.° Il col del Gallo comincia superiormente 
a Rocca-Co iella , dirimpetto al piccolo Diblon, 
e va al Talue , situato all’ estremità di S. 
Pietro : questo col è buono a cavallo. 

Dal piccolo Diblon al Talue mezz’ora. 

Dal Talue a Javau tre ore c mezzo. 

4.° Il col della Rocca-Cotella , praticabile 
per l’artiglieria , comincia superiormente a 
Grand-Villard , e passando per S. Pietro cada 
a Pinerolo. 
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Da Grand-Villard a Pinerolo un’ora e mezzo. 

La Rocca-Gotella è stata frequentemente oc- 
cupata dalle truppe del re come un posto 
vantaggioso. Tra il col del Gallo e quello di 
Bes havvi una spianata che si chiama Balaba , 
sulla quale quanto durarono le campagne del 
tòga e i6g5 , si è sempre mantenuto un di- 
staccamento , il quale era incaricato di guar- 
dare le montagne della valle di Perusa , dirim- 
petto a Grand-Villard e la strada della vallo 
di S. Germano , dove possono passare i ca- 
valli , e che comunica colle valli d’Angrogna 
e di Luzerna. 

Da Villard ad Angrogna due leghe. 

Dalla Perusa a Fenestrelle tre leghe. 


CAPO XVI. 

Valle di S. Martino in Piemonte 2 

« 

. i 

Ha questa valle al nord ed all’est quella di 
Pragelas o di Cluson e di Perusa ; all’ ovest 
la valle di Cesana , di Luzerna e d’Angrogna. 
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La sua lunghezza dalle Sorgive della Ger- 
manasca che l’ innaffia sino alla' sua imboc- 
catura nel Cluson , dirimpetto alla Perusa , è 
di quattro leghe. Tre grossi ruscelli vengono 
ad unirsi a questo fiume sopra Peirres. 

L’ uno viene dal col di Pis e da quello dell' 
Albergeau ; l’altra dall’ estremità del col di S. 
Martino che unisce la valle a Queyras ; il terzo 
dal col di Roduret , frontiera della valle di 
Cesana. 

Altra valle non si conosce nelle Alpi così 
frastagliata come quella di S. Martino , nè 
così piena di gole e di posizioni eccellenti. 
L’angustia che si trova sopra il villaggio della 
Baseglia , e che si chiama dei quattro denti , 
è famosa. E questo una montagna su cui quat- 
tro dirupate punte s’innalzano , e dove non 
si giugne che per un solo sentiero. 

Sembra che colà la natura abbia preso diletto 
di fabbricare colle sue mani un asilo per uomini 
destinali a soffrire la persecuzione dei loro si- 
mili : colà migliaja di cittadini perseguitati dai 
soldati e dai preti si sono ritirati ed hanno 
difesa la loro vita proscritta per opinioni re- 
ligiose. 


Nel 


'MS 

Nel 1690 i Valdesi scavarono dentro le vi- 
scere di questa rupe una caserma per 5 oo 
uomini. Il cielo più indulgente de’ suoi mini- 
stri , che si stimavano offesi , fece trovare colà 
a questi sventurati dell’acqua e del legname. 
Si fabbricarono un ricovero e vi si rifuggia- 
rono come in una piazza di guerra. Dappoiché 
furono sforzali dal sig. di Larcy al ponte di 
Salaberirand , le truppe del re si diedero ad 
inseguirli accanitamente e gl’ investirono nel 
posto dei Quattrodenti. Si credette di farli 
prigionieri , ina fu questo un inganno. Quando 
i viveri cominciarono a mancare a quest’ in- 
felici , col favor d’una notte tenebrosa abban- 
donarono il sotterraneo , gli assediatori da un 
lato forzarono e s’intanarono nella Comba de’ 
Carbonaj nella valle di Luzerna , posizione a un 
dipresso del pari vantaggiosa che quella dei 
Quattrodenti. 

Otto colli si contano i quali comunicano 
colla valle di S. Martino. 

1 .° Il col di Larat o la Sarra , praticabile 
pei cavalli , comincia superiormente alla Pe- 
rusa ed a Rion-Claret , e di là comunica coll’ 
Angrogna e colla città di Luzerna. 
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Da Rion-Claret a Luzcrna cinque ore di 
marcia. 

Iu tempo di guerra si faceva occupare il 
col della Sarra dalle truppe del re come uno 
dei più importanti della frontiera. 

Superiormente ad esso trovasi una spianata , 
dove s’era fabbricalo un fortino , detto il Forte* 
Luigi, a vista della Perusa. 

2. ° Il col di Scialucl, buono a piedi, co- 
mincia sopra Pierries , e passando al Fayet 
porta a Bobio , nella valle di Luzerna. 

Da Pierries a Bobio cinque ore. 

3. ® Il col di Lercena sopra Pralis , buono 
a piedi , conduce a Bobio. 

Da Pralis a Bobio due ore. 

4-° Il col di Giulian, comodamente prati- 
cabile pei cavalli , comincia sopra i villaggi di 
Pralis e della Riha delle Chiavi , e va a Bobio. 

Nel 1693 il re di Sardegna fece passare per 
questa strada una colonna d’infanteria , di ca- 
valleria e di equipaggi per andare all’assedio 
d’Embrun. Queste truppe traversarono la valle 
di Queyras : dopo esser passale al col di S. 
Martino , calarono a Guigliestre pel col del 
Formaggio , che è sopra Villavecchia e castello 
$i Queyras sulla sinistra del Guil. 
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5 . * Il col di S. Martino , buono pei cavalli, 
che cade sopra Pomiers e va ad Abries. Questa 
è l’unica strada praticabile per comunicare 
dalla valle di S. Martino a quella di Queyras. 

Da Pomiers ad Abries due ore e mezzo. 

6. ° Il col di Roduret , cattivo pei cavalli ; 
comincia sopra il villaggio dello stesso nome 
e va al col di Planes. 

Da Roduret a Planes quattr’ ore e mezzo. 

Questa è la strada per cui gli abitanti della 
valle di S. Martino comunicano con quella 
di Cesana. Quantunque sia cattiva pei ca- 
valli , i Valdesi vi fecero passare dei muli ed 
altri animali che predavano in tempo di guerra. 

7 . ° Il col di Cotta-longa o della Longa , 
buono a piedi , comincia sopra Planes e va 
a Pierriers, valle di S. Martino. 

8. ° I colli delle Vergini cominciano alf ovest 
della montagna dei Quattrodenti. 

9. 0 Il col di Pis, al nord della montagna 
dei Quattrodenti , piega all* est al Forte-Mar- 
tino ed a Fenestrelie. 

10. 0 Il col della Pastora che dalla parte d’est 
pel casale di Bulrù va a Fenestrelie. 

n.° Il col di Tana che conduce a Sciata? 

K a 
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bus , e dalla parte d’ovest al villaggio di Campo 
di Salce o Sala. 

Il gran numero delle gole che s’ incontrano 
nella valle di S. Martino, debbono farla ri- 
guardare come impraticabile per un’ armata : 
luti’ al più può essa servire di magazzino , di 
deposito per alcuni corpi dei quali si avesse 
bisogno per un’ intrapresa sopra Fenestreile. 

Valle di Luzerna in Piemonte. 

È situata questa valle tra quella di S. Mar- 
tino al nord , quella di Cesana all’ ovest , 
quella del Clusol o del Po a mezzodi e quella 
d’Angrogna all’ est. 

Il fiume che la bagna , chiamasi la Pelez 
o la Pelice : ha le sue sorgenti al nord del 
monte Viso , e scorre dal sud al nord fino a 
Mirebucco , dove formando un gomito va all* 
est-sud-est a cadere nel Scison o Chison all*, 
altezza di Vigona. 

La lunghezza di questa valle dalle sorgenti 
della Pelice fin sotto Luzerna é di circa sei 
leghe. n 

I colli di S, Martino , di Laus , del Buscier 
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di Malaura e della Croce ( quest’ ultimo im- 
praticabile per l’artiglieria ) sboccano nel Del- 
iìnato per la valle di Queyras. 

Vedi la descrizione partieoi ireggiata di questo 
col nell’articolo Valle di Queyras (i). 

Questa è la strada che tengono d’ordinario 
i Barbetti per entrare per Abries nella vallo 
di Queyras , in cui non havvi posto da pren- 
dere , atteso il gran numero di passi pei quali 
il nemico può venire di fronte ed alla schiena 
senza che una sola posizione si possa con van- 
taggio occupare. 


(i) Il ridotto di Mirebucco è situato in una 
valle straordinariamente tra montagne ristretta : 
ma dall’ alto dei col della Croce si può calare 
d’altezza in altezza nella valle di Luzerna , di 
lk a Villanuov^ , a Bobio , a S. Giovanni per 
istrado tutte praticabili per l’infanteria. 
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•CAPO XVII. 

Valle d' ingrogna in Piemonte. 


GriACE questa valle tra quella di Luzerna 
che sta alla sua destra , e parte di quella di 
Perusa che le sta a sinistra: ha quasi tre le- 
ghe di lunghezza. 

Le valli di Pragelas , di Perusa , di S. Mar- 
tino , di Luzerna e d’Angrogna forman quello 
che si chiama il paese dei Valdesi o Barbetti. 

Valle dì Cruzol o Grìsoìes , o del P» 
in Piemonte. 

Giace questa valle lunghesso il Po dalle 
sorgenti di questo fiume fino al borgo di S. 
Front : la sua lunghezza è di forse cinque 
leghe. Al nord ha la valle di Luzerna , ali’ 
ovest quella di Queyras ed al mezzogiorno 
quella di castel Delfino. Sbocca pel col di Viso , 
nella valle di Queyras. 


Digitized by Google 



i5t 

Valle di costei Delfino o dì S. Pietro 
in Piemonte. 

Questa valle al nord lia quella di Queyras ; 
all’est quelle del Crussolo o del Po ; all’ovest 
quelle di Barcellonetta e di Belins ; ed a mez- 
zogiorno quella di Mayre. Ella ha dalla Scienal 
fin sotto S. Pietro circa tre leghe e mezza di 
lunghezza. La Vretta è il fiume che la bagna , 
che va a scaricarsi nel Po dirimpetto a Pon- 
calieri. ; 

I colli che sboccano nella valle di Queyras 
«d in quella di Barcellonetta , sono : 

i.° Il col di Vallante , buono a piedi, con- 
duce alla Torre-del-Ponte ed a castel Delfino. 

а. 0 Il col della Susta, buono a piedi, con- 
duce alla Scienal. 

3. ° Il col della Ruma , buono a piedi , porta 
alla Scienal ed a castel Delfino. 

4. ° Il col di Vieux, praticabile pei cavalli; 

5. ° Il col di Laniel , buonissimo pei cavalli, 
porta alla Scienal , a castel Delfino , a S. Pie- 
tro ed a Sai uzzo. 

б. ° Il col di S. Verano che conduce a ca- 
ste! Delfino. 
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7. 0 Il col di Longhene» porta alla Scienal, e 
dalla parte d’ovest lunghesso l’Ubaya a Maurin. 
Vedi questi colli agli articoli Valle di Queyras 
e Valle di Barcellonetta. 

Da castel Delfino a castel di Queyras , per 
Molines cinque leghe e mezza. 

Quello che s’è detto della valle di S. Mar- 
tino , si può ridire della valle di castel Delfino , 
con questa differenza , che se si rendessero 
praticabili i colli di Laniel e di Longhctto , i 
nemici potrebbero per questa valle inquietare le 
truppe che si trovassero nella valle di Queyras 
pel col di Laniel ; e pel col di Longhetto quelle 
che si trovassero nella valle di Barcellonetta. 

La valle di castel Delfino è chiusa dai trin- 
ceramenti del Castel-di-Ponte e del Villaret. 
< • • • 

Questi trinceramenti appoggiano la loro destra 
ad una montagna inaccessibile , ed il loro 
centro si trova sopra rapidissime pendenze ; 
donde ne segue che il più ragionevole mezzo 
di sloggiarne il nemico si è quello di procu- 
rare d’attaccarlo in fianco. A tal effetto biso- 
gna cercar di arrivare al posto della Batajola 
sulla montagna della Bellina ; dal qual punto 
calando sul dorso della pendenza del Villaret , 
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non solamente si taglierebbe la ritirata al ne- 
mico , ma si verrebbe ancora ad infilare ed 
a scoprire per di dietro la maggior parte dei 
loro trinceramenti. 

Le valli di Mayre e di Belins che prima 
permettevano la comunicazione alle truppe , 
sarebbero le sole atte ad attaccar in banco per 
la sinistra i detti trinceramenti ; i quali non 
si potrebbero attaccare per la loro destra se 
non col superare passi lontanissimi e t dif- 
fìcilissimi. 

Sforzati che sieno i trinceramenti del Ponte, 
non s’incontrano più grandi ostacoli per ar- 
rivare a Saluzzo. Le gole della Torretta e del 
Villars , ed i passi del fiume Vretta per ar- 
rivare a Mayle e Brosaco non potrebbero di- 
fendersi , mentre si possono senza ostacoli 
occupare le altezze che li dominano. 

Quando si è a portata del villaggio di S. 
Pietro , si può ancora entrare in un piccolo 
vallone che si trova sulla sinistra : di là si può 
peuetrare nella valle del Po , donde sarebbe 
facile di sboccare ancora sopra Saluzzo , o uelf 
intervallo tra Saluzzo e Luzcrna ; e ciò senza 
temer nulla delle fortificazioni di Bcrzolo o 
Verzolo presso Saluzzo, 
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Da questo sbocco essendo facile traversare 
in quattro o cinque giorni di marcia la pia- 
nura del Piemonte , ed arrivare nel marche- 
sato di Finale passando a Ceva , ne avven- 
ne che nell’ ultima guerra d’ Italia fu esso , 

per un momento , considerato come una delle 

$ 

comunicazioni atte a penetrare negli stati di 
Parma e Piacenza. 

Dal punto di Saluzzo si pub ancora mar- 
ciare sopra Cuneo e Demont , coll’ oggetto 
d’impadronirsi di queste due piazze ed aprirsi 
una libera comunicazione colla valle di Bar- 
cellonelta. Ma questo progetto soffre un osta- 
colo per la difficoltà di far passare il cannone 
pel col di Laniel. 

palle di Belins. 

Giace questa valle lunghesso il ramo me- 
ridionale del fiume Vretta , che in due si 
parte sotto castel Delfino. Ha essa quasi due 
leghe di lunghezza e sbocca nella valle di Bar- 
cel lunetta pei colli di Rienbrenque , di Mala- 
costa , di Lautaret o di Sciabrere , e pel col 
della Rue. 
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I colli della sua sinistra sono : il col di 
Fiontrusa ed il col di Belins o di Pietralunga. 

Questi due colli comunicano colia valle di 

castel Delfino. 

» 

Falle di Maira in Piemonte » 

Questa valle in parte è paralella a quella 
di Stura vorso le sorgenti del fiume che la 
innaffia : al nord ha quella di Belins ; all’ovest 
quella di Barcellonetta ; ed al sud quella di 
Stura. 

II fiume che la traversa si chiama la Maira , 
la quale dopo dieciotto leghe di corso va a 
gettarsi nel Po all’ altezza di Poncalieri. 

I colli che comuuicano da questa alla valle 
di Barcellonetta , sono : il col di Maria o Mai- 
ra , praticabile pei cavalli , che va al Sarrat. 
Il col del Vallone di Sciambeyron che porta 
alle Conigliere. Il col di Porliola o passo dello 
Storpio che conduce alle Conigliere. Il col di 
Sautron che va al villaggio di Seil o Aseil. 
Il col di Monges che parimenti conduce a Seil 
o Aseil. 11 col di Bue. Il col di Feuillies che 
va ad Uniers ed ai Prati. > 
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Vedi questi colli all’ art. Valle di Barcello- 
netta. 

Dal col di Maria a quello di Maurin una lega. 

Dalle Conigliere a Fugliusa due ore e mez. 

Dalle Conigliere a Turnùx tre leghe. 

Da Scila a Larscia una lega e tre quarti. 

Da Uniers a Casa-Meana una lega e tre 
quarti. 

Dalle Conigliere alla Scienal quasi due leghe.' 

Gli abitanti della valle di Maira si stimano 
essere i più bellicosi di tutte le Alpi : quindi 
è che in tutte le guerre è stata difficilissima 
cosa levarvi delle contribuzioni. 

Havvi un’ altezza , detta di Planes , che do- 
mina ad un tempo la valle di Maira e quella 
di Stura : vi si passa dalla valle di Barcello- 
netta e si comincia a montarla dal villaggio 
dell’ Argentiera , mezza lega sotto il col del 
medesimo nome. 

I colli summenzionati si dovrebbero difen- 
dere in tempo di guerra, qualora si avessero 
a portata dei convogli che gli abitanti mede- 
simi di questa valle potrebbero venire a mo- 
lestare pel col dell’Argentiera, valle di Stura , 
e pel col di Sciazal , praticabile pei cavalli , 
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che discende dalla valle di castel Delfino al 
villaggio delle Conigliere. 

Falle di Stura o d’Estura , ultima all' ovest 
ed a mezzogiorno di questa Provincia. 

E innaffiata questa valle dal fiume Stura che 
va a scaricarsi nel Jauaro sopra la città di 
Chevasco. È unita alla valle di Barcellonetta 
pei colli di Salettes e dell’ Argentiera , che 
discende al villaggio del medesimo nome. Dal 
dorso della montagna per andare a monte 
Delfino si passa pel villaggio di Larscie , per 
Glaizoles , S. Paolo , pel col di Vars , pel vil- 
laggio dello stesso nome , per Guigliestre , e 
di là si arriva a monte Delfino. 

I colli di Vars e dell’Argentiera sono pra- 
ticabili per ogni sorta di vetture. 

Da monte Delfino all’ Argentiera tre leghe. 

La valle di Stura ha otto leghe di lunghezza 
dalla sorgente del fiume sino a Demoni. 

La sua larghezza , che non è uniforme , è 
di sessanta a ottanta tese dal suo nascere sul 
col dell’Argentiera sino al casale delle Tavole, 
dove più s’apre ritornando a guisa di squadra 
sopra se stessa. 
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All’altezza di Vinay, la sua larghezza è di - 
quattro a cinque tese, e così continua sino ad 
una metà di lega sotto Demont. Colà le mon- 
tagne formano una specie di bacino che sem- 
bra toglierne l'usciia ai viaggiatori finché sieno 
arrivati al passo d’Oulla. 

Havvi una comunicazione da Demont a Cu- 
neo per una strada strettamente chiusa quinci 
e quindi da montagne. 

La valle di Stura ha alla sua destra la valle 
di S. Stefano , con cui comunica pel col di 
Pouriac (che discende all’Argentiera, e dal 
dorso della montagna a S. Dalmazio il selvag- 
gio ) , pel eoi del Ferro , pel col di Barbacane 
e per quello di Ferriere che va a Ferriere. 

Nel caso d’un’ intrapresa sopra Demont sa- 
rebbe in-lispensabile occupare l’ altezza di S. 
Stefano che domina questa valle da S. Dal- 
mazio , dove comincia la contea di Nizza. 
Dalla valle di Barcellonetta si comunica a quest’ 
altezza prendendo una strada che si trova a 
sinistra dell’ Argentiera ; ma questo cammino 
non è praticabile che dopo lo scioglimento 
delle nevi , allora i cavalli vi possono passare. 

La valle di Stura ha i seguenti colli: col 
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di S. Anna ; col di Porisciolla che va ai bagni 
di Viué ; col di Fremme-morte (i) che va ad- 
Entregues; col di Finestra che conduce pure 
ad Entregues ; col di Tenda che conduce alla 
valle di Limon , il cui ruscello va a cadere nel 
Gesso sotto Roccavione presso Cuneo ; e col 
di Canto o dell’Arena. 

Nel mezzo essa è traversata da una rupe 
che si chiama la barricata , e che stringe la 
valle per guisa che nell’ intervallo d’un quarto 
di lega hassi a passare per ben cinque ponti , 
onde profittare del poco terreno che lascia il 
letto del fiume. 

Il forte di Demont è situato all’ estremità 
di questa valle : dalla parte di Cuneo si può 
passare a piacere , senza tema del cannone 
della piazza , sul dorso della montagna della 
destra. Per questa via si rende facile l’ impa- 
dronirsi del passo dell’ Ulla e della greppa dei 
castagni che domina il forte , su cui si pos- 
sono costruire delle batterie per formarne l’as- 
sedio. Egli è giudizio di molti uffiziali , che (*) 


(*) Che si dovesse leggerei Femme-mortcl 
Femmina morta. 
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intrapreso di questa maniera e spinto con vi- 
gore non debba durare più di otto giorni. 

Barricando il ponte dell’ Ulla si taglia sol- 
tanto la comunicazione della piazza con Cuneo. 

I vantaggi che sopra l’aìtre offre questa valle , 
sono i seguenti : 

i .° La bontà dei sentieri che con poca spesa 
sì possono rendere praticabili per ogui sorta 
di vetture. 

2. 0 La sicurezza della ritirata al campo di 
Turnùx in caso d’uno scacco. 

In questo caso si suppone che i colli di 
Maurin e di Longet e la spianata di Fugliusa 
saranno ben guardati , siccome i soli luoghi 
pei quali il nemico possa inquietare la vostra 
retroguardia. 

3.° Vuoisi ancora tener conto della situa- 
zione di Jaugier nella valle di Barcellonetta , 
sito opportunissimo per formarne un magaz- 
zino di deposito coll’ antivedimento di tenere 
fortificato il posto che lo domina. Bisogna final- 
mente calcolare la piccola resistenza di cui è 
capace Demoni, in confronto della Bruetta 
e di Fcnestrelle. 

Risulta da quanto s’ è detto , che l’assedio 
• di 
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dì Demont è sempre un’ impresa indispensa- 
bile all’ esecuzione d’un passaggio per la valle 
di Stura , e che l’espedizione delle barricate 
deve necessariamente precedere l’assedio di 
Demout. 

Per comunicare dall’ Argentiera in Delfinato 
non v’ ha che una strada principale per ut* 
tratto di tre leghe : essa passa per casa Meana , 
l’Arca , Cerlamussa , Meirona e Glaizoles , lun- 
ghesso il ruscello dell’ Onoraja. 

Al villaggio di Glaizoles la strada forma come 
una specie di forca molto aperta , discende a 
sinistra lungo l’Ubaja; passa a Jausier , Bar- 
cellonetta, Tuglies , Miolans , Lauzet ed al 
villaggio d’Ubaja. 

Dall’ Argentiera all’Ubaja , per questa strada 
nove leghe e mezza. 

L’altra strada per andare dall’Argentiera a 
monte Delfino è la medesima che la prece- 
dente sino a Glaizoles ; di qui si passa per 
Turnùx , S. Paolo , il col di Vars , lunghesso 
il vallone di Vars , traversando il borgo di 
Guigliestre , e quinci a monte Delfino. 

Dall’ Argentiera a monte Delfino , per que- 
sta strada sette leghe e mezza. 

L 
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Dal col di Vara havvi una strada clic con» 
duce ad Embrun ; si passa pel eoi di Cra- 
sciet , pei villaggi della Scialpa , Pavillard , 
Sciamprond, Vabries , pei casali di Coin , pel 
ponte della Conigliera sulla Duranza sotto Em- 
brun , e quinci ad Embrun. 

Dall’ Argentiera ad Embrun , per questa 
strada sette leghe e mezza. 

I colli che si trovano nell’ intervallo non po- 
trebbero servire che al passaggio dell'infanteria. 

La strada per Lauzet e lunghesso l’Ubaja è 
lunga e difficilissima : da Lauzet sarebbe an- 
che moralmente impossibile il far passare ar- 
tiglieria al Turnichetlo; oltreché quest’arti- 
glieria non si potrebbe ritrarre che di Provenza 
per difficilissimi sentieri , qualora non si vo- 
lesse far passare pel col di Pontis quella che 
si potrebbe far venire dal Delfinato. Bisogna 
dunque ridursi alla sola strada del col di Vara , 
dove può facilmente passare anche la grossa 
artiglieria. Nell’ ultima guerra in Italia si do- 
vettero a tal eifetto eseguire molti lavori per 
• « 

aprire la volta della montata di Guigliestre , 
quelle del Turnichetto che si trova tra S. Paolo 
e Turnùx , e per allargare e cambiare la di- 
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rezione della strada , conducendola pei tra- 
versi e nelle parti della discesa del detto col 
di Vars al lato di Melezet sul villaggio di S. 
Paolo. 

Di là con lievissime riparazioni è sempre 
facile trasportare l’artiglieria per la Combe di 
Meironna , Certamussa e l’Arca Sino al basso 
del col dell’Argentiera dalla parte di Brezet, 
ed anche sino a Bremont. 

La rupe delle Barricate , di cui s’ è già par- 
lato , è un cotal poco sotto Brezés. Questa 
rupe forma una spianata che il re di Sarde- 
gna ha anche fortificata con trincee; e questo 
posto appunto fortificato dalla natura e dall* 
arte è quello che è indispensabile espugnare 
per progredire innanzi. 

Questa spianata è connessa al pendìo della 
montagna della sinistra ; il dorso di questa mon- 
tagna ha dei punti accessibili ; e non è im- 
possibile stabilirvi alcune batterie di pezzi da 
campagna per favorire l’attacco delle trincee , 
o per ismontar quelle che il nemico potesse 
mettervi in batteria. 

Da questo pendìo si può discendere nella 
spianata o montarvi per di dietro ijl casale 
Preynard. 
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Si può ancora , entrando nella valle di Mayre 
{ che giace alla destra della valle di Stura ) 
pei colli di Maria , del Salterone o di Mon- 
ges , venire a guadagnare la parte posteriore 
di queste barricate , sboccando dirimpetto a 
Ponte-Bernardo , Pietro-Porc e Sambuco. 

La valle di S. Stefano , che è alla destra 
di quella di Stura , non è meno favorevole , 
e si può egualmente prendere di fianco le 
dette barricate pel col di S. Anna , sboccando 
ai bagni di Viné e passando pel casale delle 
Tavole. 

Un altro passaggio ancora si trova tra il col 
di S. Anna e Ponte-Bernardo , quasi dirim- 
petto a Sambuco , e che sarebbe anche buono 
pel passaggio dell’ infanteria. 

Con queste precauzioni non è possibile che 
il posto deile barricate faccia una lunga resi- 
stenza : e se si paragonano queste circostanze lo- 
cali cogli avvenimenti ch’ebbero luogo in questo 
posto nell’ultima guerra , si conoscerà di quanta 
importanza esse sieno e quanto sangue rispar- 
mino. Non basterebbero gli uomini quanti sono 
sopra la terra per 6nire una guerra in un 
paese di montagne , qualora si adottasse per 
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principio d’atiaccare di fronte tutti i posti che 
il nemico volesse occupare. 

L’ attacco di Pietralunga ha costato molti 
uomini , ed ha forse cangiata la sorte di molte 
campagne. Se si avesse preso il giro di questo 
posto il luogo di attaccarlo , come la natura 
del paese lo permetteva , niuno presentemente 
può diré* qual cambiamento avrebbe apportato 
un tale avvenimento solo alla situazione poli- 
tica d’Europa. ^ 

Dopo espugnato il postò della barricata., 
nulla più impedisce di prendere una posizio- 
ne favorevole per intraprendere l’assedio di 
Demont. 

Demoni è cinque leghe e mezza distante 
da Brezés , discendendo il fiume Stura. 

Occupa questa piazza una roccia isolata , 
dominante il borgo di Demont a sinistra della 
valle , la quale dopo Viné si apre considere- 
volmente , come s è detto. 

Demoni è dominato da un’ altra roccia detta 
dei Castagni , e da una cortina che si trova 
sopra il villaggio d’Eson ; in guisa che il borgo 
di Demont viene ad occupare il fondo nell' 
intervallo tra le alture d’Eson e la fortificazione. 
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È bagnato da un fuscello che scende dal 
col di Cauto e comunica colla valle di Grana 
e di Maira. 

La figura della piazza è un quadrilungo che 
ha cento a centoventi tese di fronte. Sulle 
spianate inferiori si sono fatte alcune mezze- 
lune innanzi alle cortine. La piazza general- 
mente ha poca capacità , e la rapidezza del 
declivo su cui è situata forma il massimo de- 
gli ostacoli cui presenti. 

Cuneo si trova quattro leghe più basse di 
Demont nella pianura del Piemonte. 

Niente si dirà qui di particolare intorno a 
questa piazza , se non che si pub annoverarla 
tra le piazze di guerra di prim’ ordine. 

Dalle particolarità sopradescritte intorno alla 
valle di Stura risulta presentar essa una delle 
sboccature più vantaggiose sì per le operazioni 
relative al Piemonte , come per quelle che 
tendessero a penetrare nel paese di Genova , 
per entrar quinci negli stati di Parma e Pia- 
cenza. 

, Infatti , occupali i punti dei quali abbiamo 
favellato poc’ anzi , si può procedere senz’ osta- 
colo alla conquista del Piemonte , ed assicu- 
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rarsi nel medesimo tempo un’ assai lìbera co- 
municazione col Delfinato e colla Provenza. 

Valle di S. Stefano nella Contea di Nizza. 

* 

Questa valle dal casale dei Prati sino ad Is’ola 
ha quattro leghe di lunghezza. 

La Tinea , fiume che la innaffia , va a ca- 
dere nel Varo sopra il villaggio di Revest. 

Alla destra di questa valle si sbocca in Pro- 
venza pel col della Mutiere , pel col deìl’Es- 
cuzier e per quello di Sanguiniera. 

I colli della sinistra sono : 

II col di Pouriac , il col di Ferro, il col di 
Barbacane , il col Alto , il col di Porrisciola. 
Questi colli cadono tutti nella valle di Stura, 
insieme col colle di Mercurio che va a S. An- 

* i.\ 

na ; il col di Fremme-morte che va ad En- 
tregues ; il col di Finestra che va similmente 
ad Entregues , ed il col di Tenda che va alla 
valle di Limon. 

, * 

t 

' * , * 

l . ... . iti J * . 
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CAPO XVIII. 


• I . I , « * * 

Altri passaggi per le Alpi Greche , Pennino 
e Retiche. 


V - 


1 tragittali le Alpi ia codeste parti per le 
medesime vie clie apersero e frequentaron gli 
antichi. 

ì 

La strada d’Italia in Francia per le Alpi Gre- 
che, e secondo Tacito pel Monte Greco ( Monte 
Grya ) , era nel seguente modo : 

Via ah Italia in Gallias per Alpes Grajas 


Itinerario d'Antonino 
Mih Pus. Leugge 

Celava 

» * • 

F.questribas , dieciset. 


Lacu Lausonio , venti. 
Urbe, dieciotto. 


Ariorìca, ventiqnattT. 
Visontione , tedici. 


Tavola Peuiingeriana 

M. P. L. 

Gennava 


Colonia Equestri! , do- 
dici. 


fa- 


Lacnm Losonne , do- 
dici. 


Abiotica , sedici. 


Nomi presenti 

» _ 

Dist. Leghe 

Ginevra 
Versoi* , due. 

Coppel, tre quarti. 
Nyon , una e tre quarr. 
Promentou , mezza. 

Le Pont de la Dou- 
live , una. 

Rotte, nna. 

Atlamand , tre quarti. 
Bucbitton , mezza. 

S. Praz , mezza. 
Morrei , tre quarti. 
Losana situata antica- 
mente a Vidy , una 
e mezza. 

Orbe , una e mezza. 
Betlagues , due. 
Jougne in Franca- 
Contea, una e mez. 
Pontartier, tre e mez. 
Bezanzon , dieci. 
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Iu tutti i luoghi che con appellazione re- 
cente corrispondono ai nomi amichi scavate 
furono iscrizioni di colonne migliorie , antichità 
di vario genere , e grandi avanzi dell* antica 
strada Romana (i). 

Il passaggio del monte Giura da Orbe a 
Pontarlier era noto certamente innanzi che 
Cesare conquistasse l’Elvezia. ss Relinquebafu 
una per Sequanos ( Borgogna ) via qua Sequa - 
ìiis invidi s ( Hclvetii ) ire non polcrant — (a). 


Via ab Italia in Gallias per Alpes Penninas 


Itinerario d’ Antonino 

M. P. L 
Sommo Pennino 

Octodaro , ventici nq. 
Tarnade, dodici. 

Penne Loco*, tredici. 
Viblsco, nove. 


I Tavola Pevtingeriar.a 
M. P. L. 
In Sommo Pennino , 

Octodaro , venticinq. 
Tarnajas, dodici. 

Penne Lncos , quat- 
tordici. 

Vivisco , nove. 


Nomi presenti 

Disi. Legh» 

Sommiti! del Gran S. 
Bernardo 

S. Pietro , due e me*, 
ltfartigny , cinque e 
mezza. 

S. Maurizio , tre e m. 
S. Trifone , una e m. 
Aigle , tre quarti. 
Rocbe , una e un qti. 
Villeoeuve , tre qaart. 
Chillon, un quarto. 
Ctarens , tre quarti. 
Vevey, una. 

S. Saphorin , tre qn. 
Chexbrei , un quarto. 
Vicinanza del Lago di 
1 Bré , tre quarti. 


V. 


(r) Exhaquet , Diction. des Pontes et Chaus- 
sées. 

(a) Caesar de Bel. Gal. lib. i. cap. 9. 


Digitized by Google 



I 


Itinerario d’Antonino J Tavola Pevtingerìana I Kami presenti 


M. P. L. 


M. P. L. 


Eroroago , nove. Viromagas , nove. 

Minnodnnum , sei. Minodum , sei. 


Aven.icnm ) ai(ji Arenticm» ) dieciot . 

Elvetiornm) Elvetioram ) 


Pelinesca , tredici. iPetenisca, qnattordic. 


Saìodnro, dieci. | S al odoro», dieci. 


£”S ns,a \ ventidue. £»“«■) va ntidne. 
Rànracom } Rauracum ) 


Aria'.hiaap, diecisett.lArialbinum , sai. 


Disi. Legh# 

Ancret antica Abba- 
zia , nna a un quart. 
Oron , mezza. 

Proni asens , tra quart. 
Sons Rue , mezza. 
Mondon , nna a znez. 
Lucent , una. 
Villeneuve, un quart. 
Granges , mezza. 
Fitigny , nna e mazza. 
Payerne, mezza. 
Corsellea, mezza. 
Dompierre , mezza. 
Domdidier , mezza. 
Avenche , mezza. 
Faong , tre quarti. 
Meiry , mezza. 

Morst , un quarto. 
Montelier, un quarto. 
Chiezttes, pnaeunqu. 
Fretcheltz , mèzza. 
Kainach, mezza. 
Tribey , due e mezzi. 
Brugg , mezza. 
Boujeant jpTesso Bien* 
na , in Tedesco Boc- 
zingen , mezza. 
Solura , quattr. e raez. 
Olten, sei e mezza. 

Le Bai - H arenatelo , 
una e mezza. 
Hombourg , mezza. 
Zeglingen , mezza. 
Guel terkinden , una e 
un quarto. 

Sissacb , mezza. 

Liestel , tTe quarti. 

‘ Augusta Angst.i una 
e uni quarto. 
Muttenz , una. 
Binningue a mezza le- 
ga da Basilea , una 
e mezza. 

Holi , un quarto. 
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Il passaggio delle Alpi Pennine anche al dir 
di Strabone , il quale nel primo secolo viveva 
dell’ era corrente , era bensì più breve , ma 
rapidissimo ed angusto (i). 

La colonna migliarla innalzata per ordine 
di Costantino sulla sommità del Pennino si 
vede a S. Pietro nel Valese (2). 

Il ponte di Tarnade ( S. Maurizio ) vien 
riputata opera Romana. 

Tutte le osservazioni dimostrano che Aven- 
tìco ora Avonche era la capitale , come la 
chiama Tacito , di tutta l’Elvezia Romana. 

Il passaggio dell’ alto Havcstein pel monte 
Giura non fu aperto che di recente. L’antico 
cammino da Splodurum ad Augusta Raura- 
cum passava per Olten , Nider-IIavestein e Ze- 
glingen ( 3 ). 


(1) Alter transitus ( ex Italia in Galliam ) per 
Penninum montem brevior, sed idem adclivis , 
et angustus. Strabo , Geograph. lib. 4 - 

(2) Saussure , Voyages dans les Alpes. Tom. 4 
c. 4a- 

( 3 ) Scbogpfun , Alsat. Illus. Tom. 1 fol. 172. 
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Strada alle Gallie per le Alpi Retiche 
Via ab Italia in Gallias per Alpes Rkceticas 

Homi presenti 

Dist. teghe 

; * * t •. ' i I 

Bregentz 
Rheinecfc , due. 
Wertemée , udì. 
Roschach, una. 

Arbon . due 
Roroìshorn , due. 
PFyn, cinque. 
Fravenfeld , una e tu. 
Winterthur il rocchio, 
tre. 

Cloten , quattro. 
Alto-Regensperg , una 
e un quarto. 

Buohs , una. 

Baden , due e mezza. 
Windisch , due. 
Brough , merza. 
Boetzberg , due. 

Frick , due e mezza. 
Rhinfelden , tre. 
Auguita Angit., due. 

Binningue, due emez. 

Due antiche strade , 1’ una dall’ Italia che 
passava per le Alpi Retiche , e che abbia tn 
dissopra descritta ; l’altra dalla Pannonìa (Un- 
gheria) si univano a Brigantìum (Bregents), 
città del Tirolo , la qual siede sulla punta 
australe del lago Acromo o Brigantino , altra- 
mente di Costanza ; di cui tutti favellan gli 
antichi. 

Vindonissa era la capitale degli Ambroni. 
Il ponte di Brough sembra essere costruzione 
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Romana ; ed il Boetzberg ( Mons Vocelius ) 
degli amichi era probabilmente un passaggio 
aperto , allorché restarono scoufitti gli Eivezj 
da Cecina comandante Romano presso la for- 
tezza di Baden (i). 

Altro cammino fu aperto ne’ bassi tempi 
dell’ impero dai magistrati della Colonia El- 
vetica , il quale da Avenlico per l’Alpe detta 
Petra Periusa, Pietra forata ( probabilmente 
una delle sommità del Giura ) , e per Son- 
ccbos e Ecllelcy metteva ai Sequani e Rauraci 
sino Epomanduo ora Mandeurre in Franca- 
Contea. 

Secondo le auliche tradizioni altra strada 
aveano pure aperta i Romani , la quale da 
Noidenolex ( Neufchalel ) per la montagna di 
Diesse metteva a Pietra forata ; ed altra pure 
la quale da Condate ( S. Claudio) pel Giu- 
rasso sboccava ad Albana ( Aubonne. ) 


(r) Undique populatio , et ccedes ; ìpsi in me- 
dio vagì abjectis armis , magna pars sauri i aut 
palati tes in montem Voeetium perfugere. Tjtcìx , 
Hist, lib. i. 

/ 
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CAPO XIX. 

Per qual passaggio Argonauti e Colchi sotto 

Jasone abbiati navigato in Istria e nell * 

Adriatico. 

L OPINIONE , la quale ne ricorda che gli 
Argonauti rimontando il Danubio sian pene- 
trati nell’ Istria ( ov’ è certo , al dire di Plinio , 
che fondarono Polo) , piuttosto che derisa 
merita d’essere esaminala. 

Poco avveduti scrittori ardirono asserire che 
sarebbe uopo spianare le Alpi (i) ; del che 
niente di più inesatto ed inconcludente dopo i 
grandi argomenti della stessa natura altrove 
accennati (a) si può affermare. Chi può con 
fondamento negare che le grandi squarciature 
in questo luogo dell’ Alpina catena , più pro- 
fonde an.’thissimamente di livello, non siano 

(1) Hukt , Stor. del Gommer. e Navigai, de- 
gli antichi. Cap. 4 * art. 2. 

(2) Dell’ Interruzione di continuità nella gran 
catena delle Alpi. 
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state emissarj delle vaste paludi formate una 
volta dall’ Istro e da’ suoi indenti il Dravo ed 
il Savo ? Quella stessa mano della natura , la 
quale può separare massi enormi da capo a 
fondo , può eziandio da un momento all’ 
altro chiudere tali fenditure per modo che non 
ne resti più segno ; ovvero innalzare in guisa 
V intermedio suolo , che sian Tacque forzale a 
fluire per altro declive. Non abbiam altrove 
riferto che il Piavo per una di così strane 
alterazioni di superficie dovette retrocedere 
nell’ interno delle Alpi , abbandonando l’antica 
fenditura del Mesco , per isboccare da quelle 
venti circa miglia al dissono (i) ? 

Non senza grave ragione la Penisola , la 
quale sporge fra i seni Carnalico e Tcrge- 
stino , detta fu Istria ; nè forse per semplice 
errore Solino con aliti Latini geografi descris- 
ser T Istro che mette foce nell’ Adriatico. 

Concludere audacemente che lo stato delle 
parli solide della terra alla superficie stato sia 
immutabilmente quale ora si giace eziandio 
in remotissimi tempi , è piuttosto una pre- 


(t) Opuscolo sopra citale. 

f 
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«unzione di pregiudizio che un principio di 
verità. 

Quand’anche peraltro ai tempi di quei ri- 
nomali navigatori trovate si tesser le Alpi quali 
si giaccio» oggidì , non pertanto con maggiore 
verisiraiglianza giudicar forse si potrebbe fa- 
. volosa la loro navigazione dal Ponto Eusino 
( Mar-nero ) fino ai flutti dell’ Adria. Poiché 
è fuor d’ogui dubbiezza che oggidì pure puoss! 
per barca tragittare dal Nauportus di Plinio 
( Workinka e Lubiana degl’ Illirici , Obor- 
Laybach dei Tedeschi) cioè dalle radici delle 
Alpi Carniche sino all’ Eusino, come quasi 
sino a Semlino vi tragittò asportata una cen- 
turia d’italiani nel 1799, ed il sig. Hacquef 
Professore a Lubiana (1). 

Ora il predetto adesso villaggio non si ri- 
mane discosto dall’ Adriatico che cinquanta 
miglia Italiche al piò; e negl’ intertnedj monti 
hanvi di frequenti valloni chiusi tutt’ intorno 


per 



(1) Lettera odeporica al sig. Bori» etc. Opu- 
scoli scelti. Tom. i. Milano 1778 presso Ma- 
rcili. 


Dlgilized by Google 


«77 

per modo che a’ tempi argonautici saranno 
stati cupi laghi ; come il divengono a’ giorni 
nostri eziandio ogni fiata che i sotterranei 
meati , per cui scaricansi Tacque che vi cola- 
no , da obice accidentale restano ostruiti ; op- 
pure le squagliale nevi e piovane souo in 
maggior copia che la capacità dei canali » 
delle cieche caverne destinati a riceverle. E 
qual fatica avrebbero allor durato gli Argo- 
nauti in trascinare una semplice galera non 
di più capace che di sessanta rematori per 
cinque ore di cammino ? ■ 

Immediatamente sotto le radici delle Alpi 
sgorga navigabile il fiume Labàco o Naupor - 
ius , di profonde e gelide acque ricco , e per 
una pianura serpeggia di circa venti miglia di 
lunghezza sino alle colline appiè delle quali 
.è posta Lubiana. Quivi fa un gomito deviando 
tra ponente e tramontana , e dopo poche mi- 
glia perde nome e corso nel Savo. Il piano 
cui solca cotesto fiume , manifesti indizj tut- 
tora ritiene di laguna o padule per lento de^ 
posizioni fluviatili e vegetabili diseccato cogli 
anni ; e l’occhio erudito vi scorge tosto il fondo 

* v • . . , , . /' ■ 

limaccioso della Lugèa palude, agli antichi si 

M ' 
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nota (1). Perciò eguale è là pianura , da 
niuna -sinuosità o eminenza interrotta. Lubrica 
e profonda argilla dappertutto la còpre , e 
prati acquidosi e malinconici salici e pioppi vi 
verdeggiano a perdila di vista. L’aria stessa 
vaporosa e densa e l’esalazioni risentono ut» 
non so che di graveolente e paludoso. Si na- 
viga la Fiumana lenta cosi che iràmobil sembra 
e stagnante , con lunghe e strettissime barche 
di segato e grosso abete costrutte è d’ùn mo- 
bil tetto sottile del medesimo légno coperte. 
Quinci e uomini e merci pel Savo navigano 
in Danubio sino al mare. 

iSon è dunque mai avvedutezza il trattar da 
improbabili le amiche tradizioni solamente per- 
chè sembran discordi collo stato presente dell* 
cose ; ovvero non conformi alle idee ed ai 
sistemi di chi dogmatizza senza precisa cogni- 
zione degli oggetti e luoghi di cui favella. Av- 
vegnaché là dove si tratta di cose le quali a 
strani e grandi cambiamenti vanno^soggette , 
non havvi ragionevól motivo di supporle in 


(i) Tolomeo, èirabone } Leandro Alberti , 
Italia ec. ec. 
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uno stato perpetuo di passata immutabilità. 
NeH’addotto esempio la conghiettura fondata sul 
consueto ordine della natura favorisce l’antica 
tradizione. Nella Dalmazia pure parecchi val- 
loni diventan laghi in alcune stagioni dell* 
anno ; nè ciò esser deve infrequente in paesi 
i quali come in Carniola e Croazia molti fiu- 
mi si precipitan sotterra per canali occulti e 
cieche caverne , i quali poi $i versano in mare 
con ignota foce sotto la superficie dell’ onde. 

Vi ebbero , vi hanno e vi avran sempremai 
delle favole : è vero. Ma a quanti racconti la 
passata nostra ignoranza non ci ha fatto dare 
il nome di favole ? Finché a metter in chiaro 
la contraddetta verità di un fatto vi abbiso- 
gnano lunghe e malagevoli ricerche , la cri- 
tica intemperante osa rigettarlo con fastidiosa 
alterezza. Ma allorché accidenti inopinati od 
un piò attento studio della natura confermano 
con inappellabile sentenza le derise operazioni 
della medesima , allor ben ridicola comparisce 
la presunzione del nostro preteso buon senso'! 
Chi può affermare che con altre infinite cose 
dalla voracità del tempo inghiottite non siano 
pure scomparse le fedeli memorie , le quali 

M a 
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faceano indubitato testimonio di lami acci- 
denti, cui noi forse stimiamo impossibili? Di 
quante cose le nuovte scoperte non fecero ar- 
rossire la temeraria critica delle passate etadi 
intorno le notizie dai benemeriti antichi a noi 
tramandate ? 

Che una colonia di Colchì abbia fondato 
JPola, venuti in Istria probabilmente rimon- 
dando il Danubio , è fatto che non ammette 
contraddizione se negar non si vuole temera- 
riamente l’ asserzione positiva di Plinio. Che 
nel fianco del monte , il quale a oriente so- 
prasta a Gradisca ( Gravùca) antro si spro- 
fondi , che ancor al dì d’oggi la spelonca d l 
Medea s’appella , è pure nn fatto fuor posto 
d’ogni contestazione. Che parimenti nobili an- 
tichi scrittori abbian alla posterità tramandato, 
essere gli Argonauti risaliti pel Danubio e ri- 
tornati all’ Arcipelago natio peli’ Adriatico , è 
altro fatto , di cui la morale certezza non ci 
permette di dubitare. Diodoro Siculo parla 
schietto : « Nè ometter si deve ciò che alcuni 
* scrittori per cosa certa ci narrano , che gli 
» Argonauti , cioè , navigando per ì’Islro si— 
r no alla sorgente , siati d’indi (arrivali all’ 
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v Adriatico seno (i). » E vero cV ei combatte 
codesto racconto , non già dal canto delia 
possibilità che un ramo dell’Istro mettesse in 
Adriatico , ma bensì dal canto della falsa sup- 
posizione di dover rimontare il fiume sino alle 
sorgenti per penetrar sino al mare ; poiché 
( ci soggiunge ) si è colle Romane conquiste 
scoperto che quelle giaceion quaranta stadj 
(circa 25 miglia) sopra il seno Adriatico ( 2 ). 
Anzi sembra ei medesimo supporre un fiume, 
che dall’ interno dell’Alpi discenda nel Veneto 
Golfo , e nega soltanto che parta dalle stesse 
sorgenti dell’ Istro. 

Qui si vuole soltanto fisicamente conside- 
rare , i.° che i due fiumi Lubiana ed Isonzo 
han vicinissime le sorgenti ; a.° che l’ Isonzo 
in tempi dalla cronologia inassegnabili corse 
per un letto , in ispecie sotto Gorizia, di molto 
più elevato , innanzi che per qualche fisica ri- 
voluzione da capo a fondo si aprisser gli strati 
calcarei che sotto Salcan inghiottiscono adesso 
nella lor fenditura l’intero fiume. 


( 1 ) Rerum antiq. lib. 5. cap. 3. 

( 2 ) Sul fine del capo citato» 
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CAPO XX. 

Per qual passaggio sia disceso Annibaie 
in Italia, 

(jHE Annibaie sia dalle Gallie entralo nell 
Italia settentrionale varcando le Alpi , è cosa 
cotanto dagli antichi storici, come Polibio (i) , 
Tito Livio ed Ammiano Marcellino (2) con- 
testata , che non ammette più dubbio. 

Ch’egli pure abbia passato il Rodano presso 
Lione, là dove cioè la Saona ( Ararts ) v{ 
inette foce ; che sia entrato in Savoja , paese 
degli antichi Allobrogi , e che per la loro 
contrada sia arrivalo appiè delle Alpi ed all’ 
ingresso delle valli che mettono a quelle som- 
mità , son fatti intorno cui l’esatta precisione 
di Polibio non ci permette di esitare. Poiché 
codest’ esimio scrittore si protesta che per nar- 
rare con certezza ed evidenti un impresa si 

i 

(1) Lib. 4- 

(2) Annibalica* 
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ardita , dopo aver consultali coloro di’ erano 
stati presemi , egli medesimo si era portato 
sul luogo unicamente per esaminare le Al~ 
pi ( 0 - 

Ma siccome il paese degli antichi Allobrogi 
comprendeva sì la Savoja che il Delfinato ; p 
siccome in questo tratto presentami più pasr 
saggi , come minutamente abbiam dissoprp 
descritto , fra i quali distinguonsi quelli del 
Genebba , Moncenisio ( piccolo S. Bernardo ) 
ed il Pennino ( gran S. Bernardo ) , così diffi- 
cilissimo riuscì sempre e riesce tuttavia l’ad- 
ditare con positiva certezza la via ch’egli abbia 
tenuto. 

Poiché Polibip , esattissimo a condurre con 
chiarezza il comandante ed esercito Cartagi- 
nese sino pile radici dell’ Alpi Cozie e Grechp 
o Pennine , ci abbandona affatto allorché co- 
dest’ audace armata entra nelle fanci dei monti 
e traversa quelle cime gelate sino alle pianure 
d’Italia; non indicando mai l’ubicazione pre- 
cisa dei passaggi colla denominazione allora 
nota ed usitata. 

\ 

■ . .. -■ ■ - ■ n ,, ■ . 

CO Lib. 4. 
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Quindi è che diverse furono sempre' e sor 

tuttavia le opinioni , quale di questi tre o quattro 

* .» 

passaggi abbia egli scelto. Alcuni sostenuti dall 
antica tradizione e fama aflerman che passò 
pel Pennino , altri pel Genebba. Noi non as- 
seriremo nè l’uno nè l’altro , nè ci metteremo 
al cimento di decidere una lite in cui molta 
sarebbe la fatica , dubbia la riuscita ed assai 
scarsa l 'utilità. Soltanto per servire alla curiosà 
amenità del soggetto narreremo ciò cbe Poli- 
bio ne dice , lasciando agli oziosi libero campò 
d’esercitarsi in dispute inutili e laboriose. 

Passato eh’ ebbe Annibaie il Rodano , quattro 
marcie al dissotto la foce della Saona , con ( 
38m. uomini di fanteria ed 8m. di cavalleria, 
e nel passaggio sbaragliati i Galli Druentes 
( quelli della Morienna (>) ) , in quattro sta- 
zioni o giorni arrivò all’ isola , che formano 
gli accennati due fiumi , ove una volta Lug- 
duno e dappoi sorse Lione. 

Trovati quivi due fratelli che coll’ armi al- 
lercavan del regno , pregato porse ajuto e 


(i) Vedi Simlero. Ei li chiama Medulli vicini 
ai Vocorttiì. • • 
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patrocini# al maggiore, il quale così la vit- 
toria ottenne e lo scettro. Soccorso perciò dal 
grato prìncipè di abbondanti vittovaghe , anni 
e vesti necessarie ai geli alpini, fu eziandio 
scortato dalla regia armata per le pianure de- 
gli Allobrogi fino alle Alpi, ove arrivò collj 
esercito sano e salvo. 

Dieci giorni dunque dopo che avea varcato 
il Rodano , essendosi innoltrato dieci miglia 
per luoghi campestri (i) , cominciò a salir 
-le Alpi , ove tosto urlò in sommi ostacoli e 
perigli. 

Poiché fintanto elle avanzò per l’aperta cam- 
pagna , i generali degli Allobrogi per tema parte 
della cavalleria Numida , parte dell’ esercito 
dei Galli amici che lo scortavano , il lasciaron 
passare tranquillamente. Ma appena sen tor- 
narono addietro i Galli, ed i Numidi comin- 
ciarono a salire per erte malagevoli ed alpe- 
stri , che attruppatasi grande moltitudine di 
abitanti alpigiani usciti dalla vicina città oc- 
Cupò le gole e i passaggi; ma con imprudente 


(i) Cum campestri itinere c ire iter oclingenta 
stadia confecisset. I'olu>. luog. cit. 
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fiducia nella difficoltà de’ luoghi si mostrò alla 
scoperta. 

Annibaie vedutili di lontano e compreso il 
loro disegno , fé’ alto sul fatto e trincerossi 
come potè il meglio in mezzo alle rupi ed 
ai precipizj. Quindi spediti alcuni dei Galli 
cui aveva in sua comitiva, si per conoscere 
il luogo come l’ intenzion del nemico ; poiché 
intese che assediavano il passo soltanto «fi 
giorno c che di notte dileguavano tornardo alla 
vicina città , usò di uno stratagemma. Sull’ala 
beggiare si mosse con tutto l’esercito ed ac- 
costossi alle radici delle altezze dagli alpigiani 
occupate quasi per passare in mezzo ad essi 
fra giorno. Ma giunto in lor vicinanza , fe’ 
alto di nuovo e trincerossi con somma pre- 
cauzione. Sull’ imbruttir della notte , allorché 
s’accorse che gli alpigiani aveano abbandonate 
le cime , accesi molti fuochi , lasciò nelle triti*- 
eee la maggior parte dell’armata» Egli cogli 
armali alla leggiera ed i più bellicosi passato 
fuor per le angustio furtivamente , accampossi 
sulle vette medesime che avcvan prima occu- 
pato i nemici. 

Allappar» del giornali ciò accortisi i Jtarbajri, 
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testa ron alquanto immobili per sorpresa. Scor- 
gendo poi grande stuolo di cavallerìa e giumenti 
carichi , imbarazzato nelle strettezze , scompi- 
gliare gli ordini e le (ile , e pensando che in 
qualunque guisa ne avessero aumentato la pau- 
ra , bastato sarebbe per farli rovinare , aggrap- 
pandosi per rupi iuaccessabili fan impeto da 
diverse bande. Allora i Cartaginesi venivano 
oppressi non tanto dal nemico , come dall’ 
asprezza dei luogo , facendo specialmente i 
cavalli e giumenti grande strage d’ uomini e 
di bagagli. Poiché essendo d’ambi i lati la 
gola formata da precipizj e rupi scoscese , 
parecchi muli a guisa d'ampia rovina da irn- 
inens’ altezza piombarono neh profondo. Ed i 
cavalli o percossi o feriti parte per tema , 
parte per dolore costernati destavano iucre- 
dihilc turbamento e scompiglio in cotant’ an- 
gustia di luogo. 

Il che Annibaie vedendo , poiché conobbe 
non esservi alcuna speme di salvezza nella 
fuga, perduti i giumenti coi bagagli, piomba 
con gran furia dalie altezze colla truppa che 
aveva seco tenuto la notte. Con che sebbene 
tagliò a pezzi gran numero di nemici, pure 
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uccise anche molli de’ suoi ; poiché accrescili-» 
tosi da ambi il tumulto e la confusione , fece 
Vi che molli qua e là andaron rovinando nei 
precipizj. 

Finalmente il duce Cartaginese , parte tagliati 
a pezzi in battaglia gli Allobrogi , e parte messi 
in vergognosa fuga , con gran pena e non senza 
grave fatica fe’ passare il resto de’ giumenti e della 
cavalleria; e radunato il rimanente dell’eser^ 
cito , portossi alla città ond’ eran usciti i ne- 
mici , di cui per esser vuota d’ abitatori im- 
padronissi senz’ alcun disagio. 

Ciò lo forni' del necessario abbondante- 
mente non solo peli’ uopo, ma iu seguito 
eziandio. Poiché peli’ uopo vi trovò gran copia 
di muli , cavalli e specialmente di schiavi; ed 
in segnilo col frumento e‘ coi bestiami ivi 
trovali alimentò d'esercito per tre giorni , il 
che non piccol timore incusse agli alpigiani 
dì que’ contorni. 

Ivi dunque riposatosi un giorno , si mosse coll’ 
•armata , e ne’ due seguenti giorni s’avanzò al- 
quanto nel viaggio ; ma nel quarto cadde di 
nuovo in grave periglio. Era giunto fra monti 
ancora ad altro popoloso luogo da coltivatori 
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popolato. Abitando essi in sul passaggio , 
avean cospirato di tendere insidie a’ Cartagi- 
nesi , e per ingannarli usarono le più lusin- 
ghiere dimostrazioni , promettendo anche ostag- 
gi. Annibaie non incautamente fidandosi di 
quelli , accettò viveri , ostaggi e guide pel 
resto del viaggio. Avendo adunque avanzalo 
due giorni ed essendo arrivato in un’ angusta 
valle da un de’ lati ad alto giogo sogget- 
ta , sbucando da tutte le parti i Barbari fuor 
delle insidie , ridusser i Cartaginesi quasi all 
ultima rovina. Ma il duce che non si era mai 
interamente fidato dei nemici , aveva collo- 
cato nella vanguardia la cavalleria e gli ele- 
fanti; egli venia dopo col nerbo della fanteria , 
stando sopra di se ed attento a lutto. Per la 
quale disposizione saggia di forze riesci minore 
la strage, sebbene infinito numero di cavalli, 
giumenti cd uomini perisser oppressi e colpiti 
dulia grandine dei macigni che or dall’alto 
sulle colonne rotolavano , or da vicino contro 
le file lanciavano i nemici. Sicché costretto fu 
a passare un intera notte diviso dalla cavalle- 
ria e dai bagagli. Il seguente giorno però li 
raggiunse , cd unito a quelli uscì delle angustie. 
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I! nono giorno giunse alla sommità delle 
Alpi , ed ivi accampò per due giorni sì per 
Ristorare i soldati sani dalla fatica, che per 
raccogliere i dispersi. Era a mezzo settembre , 
e già alta e densa neve avea coperte quelle 
vette. Il giorno dopo il riposo cominciò a far 
isillare le schiere , ma non perdette raen uo- 
mini per l’asprezza dei luoghi e delle nevi , 
di quello persi n’ avea per f incursion dei ne- 
mici nell’ascesa delle Alpi. Poiché essendo per 
sua natura il passaggio angusto e precipitoso , 
«d avendo la caduta neve così sepolto il suolò 
che orma alcuna non apparta di sentiero , non 
potea la truppa reggersi in piedi , e se taluno 
alcun poco barcollava , cadeva rovinando nel 
precipizio. 

Ma ciò non fu tutto ancora. Il peggio è che 
giunse l’esercito ad un’ altr’alpe , per cui tran- 
sitar non poteano nè bagagli né elefanti. Poi- 
ché il cammino per sua natura ristretto reso 
era stato ancor più angusto da una frana del 
monte, o lavina di circa duecento passi. Ma 
anche questa gola uon senza grave stento 
superata , tre dì dopo discese nelle padane 
pianure , e dopo essersi accampato alle radici 
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dei motut , perduta gran parte dèli' armata , 
terso il Confine degl’ Insubri si mosse. 

Così entrò in Italia il quinto mese dopo 
eli’ era partilo da Cartagèna , varcate le Alpi 
in i5 giorni, colle forze che dopo tanti disa- 
stri eran gli restate ; cioè circa dièci mille c duo 
cento Africani , otto mille Spagnuoli , e al 
più sei mille cavalli : colla metà cioè appena 
delle forze colle quali entrato era nella Savo- 
ja ; mentre poc’anzi era partito dal Rodano 
con treni’ otto mille fanti e circa otto mille 
cavalli . 

Dal transunto della narrazion di Polibio 
raceolgonsi alcune particolarità, le quali illu* 
atrando il fatto, pare che favoriscano l’antica fama 
e tradizione del passaggio d’Annibale pel monte 
Pennino e la Valdagosta. 

i .*> Per quant’ apparisce , ei passò il Rodano 
al dissopra la foce della Duranza , e rimontò 
il fiume lungo la sinistra riva per lo meno 5o 
miglia. Dùnque oltrepassò anche la foce dell’ 
Isàra , e se àvesse voluto poscia passar l’Alpi 
per le vàlli che sboccano a questo fiume e 
parte mettono al Moncemeno ( Cenisio ) , parte 
al Genabba , avrebbe dovuto retrocedere più 
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marcie o stazioni, tornando verso il console 
Romano che gli era alle spalle ; contro affatto 
il suo intento , che allora era di dilungarsi da 
quello. 

2. 0 Arrivato dove l’Arari (la Saona) fa un 
gomito o isola scaricandosi in Rodano , si volse 
a dritta ed impiegò dieci giorni a traversare ‘ 
le pianure degli Allobrogi (la Bassa-Savoja ). 

5.° È dunque naturale che non . intenden- 
dosela bene coi Taurini ( ai quali .poscia fé* 
guerra crudele ) , ma bensì cogl’ Insubri , ne} 
cui paese mollo gli premea d’ innoltrarsi , do 7 
vea scegliere la più corta strada che alla Se- 
sia ed al Ticino il portasse , lasciati a destra 
i passaggi che il conducevano nei Taurini. 
Non potea adunque prendere che la valle la 
quale da Chambéry e Grenoble il gqidava alla 
Tarantasia , e per la Valdagosta per la più 
corta e dritta alle pianure di Vercelli , come 
era suo intento. . ; - 

4-° I primi che gli contrastarono il cammino 
nelle angustie dell’ascesa furon dunque i Vo- 
conlii o i Centroni , quelli cioè di Chambéry 
e Grenoble; ed uno di questi due iuogb restò 
dall’ armata Cartaginese saccheggiato. 

5 .» 
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5. ° t secondi , che lo gabbarono colte lu- 
singhe , furo» probabilmente i Centroni o Da^ 
rantas') » che sono immediatamente su quel 
Cammino. 

6. ° Dopo rincontrò Con èssi giunse alla 
sommità dell' Alpi , cioè il Pennino 0 piccolo S. 
Bernardo , e scese lungo il solco della gran 
Dora o Dora Baltea fino ad Ivrea e Vercelli. 

Certo che codesto passaggio era presso gli an- 
tichi frequentatissimo , come abbiam dissopra 
in più luoghi provato. • 

* Parlando delle spedizioni posteriori a Ce- 
sare ed Augusto ( che di molte ve n’ebbero 
si scorge che codesto era allora il cammino 
più frequentato dalle Romane legioni , che 
dalle Oallie in Germania , o da questa in 
quelle passavano. 

Alpes Graja , Grajus mons > Penninum i/ef' 
chiama Tacito questi passi. Valente frenerai di 
Vitellio , venendo dalle Gallie , passò per quinci 
e discese nelle padane pianure ss per jìnes 
Allobrogiini et Vocontiorum ductus exercitus 
lento agmine SS Luco ( municipiurn id P'ocon- 
tiorum est ) Jaces admoyit zi Sic ad alpes 
pcrrenturn. s 
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Per quinci pure passò l’altro Viielliano co- 
mandante Alieno Cecina In alpe Graja 
cunctatus , in Pennino subsignanum mililem 
itinere , et grave Legìonum agmen hybernis 
adhuc Alpìbus traduxit. (Tacitus hyst. lib. i.) 

Per codesto transito rimandò Vitellio la le- 
gione quatordicesima d’Italia in Inghilterra. 
(Idem lib. a.) 

Nella spedizione fatta a nome di Vespa- 
siano contro il ribelle Batavo Civile in Ger- 
mania , parte dei 4° m * uomini o delle otto 
legioni Romane sotto Mudano e Domiziano 
traversaron 1’ alpi Cozie , ( Moncemeno Ceni- 
sìo ) ; l’altra maggiore sotto i generali Gali» 
Aunio e Petilio Cenale tragittò per l’alpe Pen- 
nina ed il monte Grajo , pel cammino cioè 
indicato =3 Legìones Penninis , Coctiànisquo 
alpibus , pars monte Grajo traducuntur, E3 
( Idem lib. 4 . ) 
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CAPO XXI. 

Per citai passaggi abbiati tentato V ingresso 
neir Italia settentrionale ino mille tra Cim- 
bri e Teutoni nel Consolato di Mano e 
Cùlulo (i). 


Trattandosi di cose per remota antichità 
da noi sommamente discoste , uopo è nou 
dipartirsi dagli storici accreditati e fedeli , 
ed ogni conghictlura fondala esser deve sopra 
di loro testimonianze. Nè da prender è per 
guida un passo isolato de’ loro scritti soltanto ; 
ma tutto insieme considerare di un racconto 
qualunque l’ iutiero contesto. 

Plutarco più diffusamente che ogn altro narra 
nella vita di Mario il principio , progresso 
ed esito del famoso tentativo fatto da alcuni 
popoli dell’ estrema Germania per metter piede 
e soggiorno in Italia. Uno scrittore , il quale 


(*) F lorus Epitome lib. 3. cap. 3. Steph. Dict, 
■tire. Athiso. 
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consultato avea il giornal militare di Scilla , 

t , v_ . 

che trovato crasi personalmente al conflitto , 
merita una singolare attenzione e credenza (1). 
Qui non si accenneran che quei passi del Greco 
biografo , i quali in piena luce mettou la sem- 
plice verità di codesta singoiar narrativa , deri- 
vandone le immediate storiche conseguenze. 

Dopo avere sconfitti e spogliati perfino degli 
accampamenti tre Romani comandanti succes- 
sivamente ; cioè Manlio , Silano e Cepione. 

« I Barbari ( dice il citato autore ) divisi 
» in due grandi armate trasser le sorti. Gli 
» Ambroni e Teutoni proposersi di tentare 
* il passo lungo il mare per l’antica Ligu- 
n ria contro il primo de’ consoli Mario : I 
» Cimbri (e Figurini) pei gioghi dei monti 
» del Norico di far impelo in Catulo l’altro 

» de’ consoli , e sforzar quel passaggio (2). » 


(1) Ita Sj-lla , qui illi interfuit praelio , lit- 
leris prodidit. I’ lutar, in vita Marii. 

(2) Barbari bipartito ; Cimbri locis superiori- 
bus per Noricos sortiti sunt adversus Catulum 
movere, atque aditum illuni pemimpere : Teu- 
tones , et Ambrones in Marium per Liguriam 
propter mare. Plutar. in vita Marti. 


1 
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I Romani dal canto loro per opporsi alla 
minacciata irruzione tennero la stessa condotta 
die contro la discesa d’Annibale. Divisi cioè 
in due eserciti principali , uno in Provenza sul 
Rodano , cui comandava Mario ; l'altro nella 
Gallia cisalpina , guidato da Lutazio Catulo , 
tentaron disputar loro il duplice passaggio per 
i due lati opposti della giogana alpina ; del 
Carnio , cioè in oriente , e della Liguria iu 
occidente. 

Catulo , distaccato Gneo Carbone con parte 

% 

dell’ armata , lo mandò ad occupare le gole 
del Carnio a Noreja (or Gorizia) capitale de' 
Taurisci. Egli col nerbo maggior delle forze 
chiuse le fauci alpine , che giacciono tra l’Ison- 
zo e l’Adige. Ma con inutile sforzo azzuffatosi 
. coi Cimbri a Noreja Carbone , « diffidando 
» Catulo di poter difender le altezze ; per 
r i non diminuir le forze costretto a smembrare 
n l’armata in più parti , discese rapidamente 
n nelle subalpine pianure d’Italia ; ed oppose* 
* l’Adige ai nemici , di ottime fortificazioni 
» sovr’ambe le rive , munendolo per impedirne 
n il guado , le quali unì con ponte , onde 
n accorrer pronto al soccorso oltre il fiume , 
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» se i Barbari , superate le gole , avesser cari- 
fi cato i corpi di guardia (i). » 

Da ciò sembra concluder si possa che il 
console abbia fortificato il fiume là dove uscito 
dalle angustie degli alti monti comincia a 
scorrere fra le colline ; perciò in sull’ allo 
.Veronese , e probabilmente ne’ dintorni di 
Arcò , Bussolengo , Rivoli ec. , luoghi subalpini 
e prossimi alle strettezze alpine della Chiusa. 

Se dunque Catulo dopo la sconfitta di Car- 
bone , e com’ abbiam da Frontiuo , (2) dopo 


'(1) Catulus obversus Cimbris cum juga alpium 
diffiderei se tueri posse ; ne mnltas in partes 
earpere coaetus exercitum vires diminueret „ 
descendìt confestìm in Italiani f amnemque Athe- 
srm objecit hostibus , atque eum vallavi t utrinque 
adversu» transitimi egregie , e ponte junxit quo 
succurreret tmns flumen , si praesidia Barbari , 
superatis angustiis premerent. Id. ibid. 

(a) Florus 65. Stradanus lib. 2 . ~ Q. Lucta- 
tius Catulus cum a Cimbris pulsus unam spem 
salutis haberet si flumen liberasset , cujus ripam 
hostes tenebant etc. 

Fro^tihus lib. 1 . cap. 5. 

Tartapotti Marmi Roveretani, 
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anche la propria , abbandonò ai Cimbri libere 
le aperture dell’ alpi orientali ; e se essi pa v- 
aaron quelle che stan per contro al Norico ; 
dunque in più colonne divisi disceser pei? 
tutte le gole , che si aprono in quelle , dall’ 
Adige fino all’ Isonzo ; poiché tanto appunto 
estendevasi l’antico Norico. 

Comprendeva esso gran parto delle presenti 
Austria e Baviera , confinando a sera coll’ 
Eno (Inn) , a mattina col monte Cesio , che 
dall’ alta Pannonia ( Ungheria ) il divideva ; 
ed aveva a tramontana il Danubio , ed a mez- 
zodì l’alpi Carniche di Bressanone e Salisburgo » 
dette monte Curvaneo , il Pyreneus mons 
( gran Prener ) e Palpi Tridentine . Noreja era 
città di frontiera. 

Gran parte dunque d’ essi , passate le fauci 
del Carnio , entrò pel Friuli ; ed altre divi- 
sioni sboccando per le fenditure dell’ Eno , 
Aysoc e dei due Medoaci (Astico e Brenta) 
dalle Euganee sommità de’ gioghi Tridentini, 
si diffuser qual torrente nel paese de’ Veneti. 
Ciò conferma pur Floro , il quale asserisce 
53 Trydentinis jugis mina provoluti, zs 

Rimaser più di tutto sorpresi e sbigottiti sì 
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i comandanti come l'esercito Romano dall’ in- 
solita e non più .vista temerità di sorpassar 
codesto terribil montano barricato nel cuor 
dell’ inverno =5 Par hyemem , quae aliius aìpes 
levat ss ( Florus ) , e non già cercando le 
valli e gli accessi più comodi e praticati ; ma 
sormontando le più elevate e scoscese cime 
a traverso nevi e ghiacci , e giù rovinando 
e rotolandosi dalle altezze cogli scudi sotto , 
che loro servivan di slitta. Accrebbe tema e sor- 
presa la maniera veramente gigantesca , onde 
insignoritisi per la precipitosa ritirata di Calulo 
di quà dall’ Adige delle subalpine regioni della 
Venezia , tentarono sforzare il passaggio del 
fiume. Poiché non già con ponte o schifi , ma 
in prima colla solida massa delle schiere ordi- 
nate e dagli scudi protette cercaron guadarlo ; 
indi sfasciando e demolendo i colli vicini al 
guado dai Romani fortificato , rotolando spez- 
zati ciglioni di monti , carreggiando intieri tu- 
muli di terra smottata , e finalmente trasci- 
nandovi entro selve di annosi alberi sradicati 
ne colmarono il letto , e rintuzzaron l’impeto 
e la rapida correntìa per modo che sicura- 
mente jl varcarono. Colf urto poi di smisurati 
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(massi portati dalla corrente contro le travi , 
che sostenevano il nemico ponte , le conquas- 
sarono o disciolsero. Con repentino assalto 
quindi attaccato il presidio che lo guardava , 
il fecer prigione ; e la campagna spoglia di 
difesa posero tutta a ferro , fuoco e sac- 
cheggio. 

Storditi però i Romani soldati e da paura 
compresi , abbandonarono a torme il grande 
accampamento che stava di qua dell’Adige , e 
si vide Gatulo costretto a passare il Po , tutta la- 
sciando in balìa la subalpina Italia ai nemici ( 1 ). 

Ma innanzi che ciò accadesse ; 1’ altro con- 
sole Mario occupate con maravigliosa ce- 
lerità le angustie dell’ alpi Ligustiche , ed a 
piè di quelle raggiunti i Teutoni ed Am- 
broni nel preciso luogo , ove or giace Aix , 
diè loro battaglia e ne fece orribile strage (a). 
Soppraggiunto indi al campo del collega , lo 


(i) Perculsi plerique milites magna castra de- 
scruerunt. ( Idem ibid. ) 

(a) Teutones priores sub ipsis Alpium radi*- 
cibus assequutus , in locum quem Aquas Sextias 
vocant , preelio oppressit. Flobus loc, cit. 
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rineor?) ; e richiamate le sue vittoriose legioni 
dalla Provenza , c ripassato il Po con tutte le 
Romane forze insieme unite , si propose di 
scacciare i Barbari dall’ Italia cispadana (1). 

Sugli addotti fatti e passi presentansi alcuni 
tovvj riflessi. 

i .® Essendo penetrati i Cimbri nella Venezia 
settentrionale in più colonne in sequela della 
sconfitta di Carbone nelle pianure bagnate 
dall’ Isonzo , e della ritirata di Catulo dietro 
l’Adige , e ciò avvenuto essendo in inverno ; 
dunque dal tempo della discesa fino al giorno 
della battaglia data loro da Mario , che seguì 
sul fine di Luglio , passarono per lo meno 
sette mesi. 

2. 0 Volendo sforzare il passaggio dell’ Adige 
guardato dall’ armata Romana , dunque si con- 
centrarono tutti nell’ alto Vicentino e nell’alto 
.Veronese , che giace di là dell’ Adige. 

5 .° Dalla temerità , che palesarono in chia- 
mando Vicenza Cìmbria ( nome che per qualche 

(i) Marius in castra profectus Catulum ere- 
xit, legionesque suas ex Gallia excivit. Quae 
ubi advenere , Xrajecto Pado , institi t arcere bar- 
baro s ab Italia cispadana. '( Idem ibid. ) 


/ 
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tempo codesta città ritenne anche in decorso ) ; 
dalle appellazioni tuttora vigenti di Mariana 
( Marana) ad una delle principali alpi del Vicen- 
tino ; Vallis Mariana (Val Marana); Marianum 
Castrum ( Maran ) ; Marii Ostia ( Mariostica ) 
che indicano manifestamente sì gli apposta- 
menti , che le successive operazioni militari del 
Romano comandante in cotesla campagna ; 
com’ eziandio dalle reliquie di quest’ antica 
razza di sconGtti Germani sparse tuttavia in pò-, 
poiose borgate sull’ alpi Vicentine ed in qual- 
che angolo delle Veronesi, pare arguire si possa , 
che siccome cercavan letto e suolo , così nel 
Vicentino distretto ed in porzione del Vero- 
nese siansi stabiliti finché l’esito avessero in- 
teso dei Teutoni ed Ambroni azzuffatisi con 
Mario in Provenza. Mette fuor di quistione la 
cosa Livio , di cui Floro non è che un fedele 
compendio. Poiché soggiunge che se appena 
valicato f Adige si fosser portati a Roma , quella 
capitale trovata si farebbe in estremo periglio. 
Ma che in vece impigrirono nella Venezia , 
ove clemenza di suolo e cielo , l'uso delle carni 
colte e di pane, e la dolcezza del vino (non altri- 
menti che avvenne ai Cartaginesi a Capua) ne 
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mitigò la ferocia e ne scemò la robustezza ; 
Il che indica apertamente^ il soggiorno di più 
mesi , e prova quasi ad evidenza che i Cimbri 
non passarono oltre. 

4-° Nulla con positiva certezza affermare si 
può intorno il preciso luogo ove la battaglia 
seguisse. Soltanto à fuori d’ogni dubbiezza che 
avvenne di qua dal Po. — Trajeclo Pado zz 

* I 

Mentre la famosa iscrizione collocata nel lapi- 
dario museo di Verona dà luogo a parecchie 
interpretazioni (i). Tuttavia par ch’ogni circo- 
stanza accusi , esser ciò accaduto nelle vaste 
campagne fra Mincio ed Adige giacenti. 

L’ applicazione della voce Raudium o Cau~ 
diurn , con che appellavasi la campagna in cui 
vennero a conflitto Romani e Cimbri a’ diffe- 
renti luoghi dell’Agro Veronese e Vicentino y 
è troppo vaga ed arbitraria , come quella che 

( 1 ) Diis Faveti ti bus. Cajo Mario Trucidatis. 
Cimbris In Fìnibus Italiae A. V. Restitula Re- 
■publica Ob insignem Ejus Memoriam S. P. R. Q 
:= Quell’ A.V. tanto viene interpretato Agri Ve- 
nelorum, e Veronensis , com k Vicentini, e V e r- 
celiensis ; oppure A pud. percel/as dai diversi 
opinatori. 


Digitteed by Google 



4o5 

sopra lontana analogìa di suono anche alterato 
si appoggia (i). 

Non è per altro da dispregiarsi l’autorità di 
coloro , i quali pretendono che la totale di- 
sfatta dei Cimbri si compisse in più batta- 
glie ( 2 ). 

E tuttavia da riflettersi , non avervi alcun 
monumento storico o tradizione , che i Bar- 
bari , valicati Adda e Ticino , penetrali siano 
fino alla Tosa. D’altronde sembra che ciò 
uscisse dal loro scopo , il qual era di attendere 
a piè fermo l’esito degli Ambroni e Teutoni; 
e di aspettarli alla metà della valle Padana , 
come luogo opportuno per riunire le forze , e 
portarsi , pel più comodo passaggio degli Ap- 
pennini , ad invadere il centro della Romana 
potenza , se riusciti fossero a conquidere le sue 
armate nei primi combattimenti (3). 

(1) Vedi Moscardo, Maffei ed altri. Mcselli 
pretende nelle Aggiunte al suo Museo che sia 
il luogo detto Raldone. 

(a) Orosio ; Fabrizio Marcoduremo Vita di 
Cicerone. 

(3) Tanta erat capiendce URBIS fiducia. 

Sì statim ' infesto agmine URBEM petiissentl 
(Fior. ibid. ) 
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Non sì pub parimenti indovinare sè Mario , 
il quale sebbene investisse i Teutoni , teneva 
però sempre anche un occhio ai Cimbri , i 
quali se di nuovo battuto avesser Gatulo , gli 
potevan venire alle spalle , lo abbia loro con- 
cesso. Poiché siccome non puossi assegnare il 
preciso tempo in cui egli sconfìsse gli Am- 
broni , né quello in cui , unite tutte le forze 
dei due eserciti consolari , passò il Pò ; cosi 
asserir non si può con soverchia sicurezza » 
che i Cimbri tant’ oltre e fino ai confini dell’alta 
valle Padana si sian potuti avanzare. Né tanto 
caso è da farsi della sola voce Atteso , elio 
meriti di fabbricarvi sopra una conghietlura 
inconciliabile con tante altre innegabili circo» 
stanze , e specialmente colle sì chiare espressioni 
di Floro , potendo essere la voce Atteso un 
semplice errore degli ammanuensi in vece di 
Athesis nel Greco testo di Plutarco. 

Molta parte ebbe in codesta spedizione il 
famoso Siila allor giovine , cui Catulo commise 
le più distinte e gelose imprese di quella cam- 
pagna ; e che con tal’ occasione sottomise allo 
armi Romane moltissime inquiline popolazioni 
delle Alpi. Tra l’altre ebbe incombenza dei fo^ 
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raggi e delle vettovaglie pel campo , cui sorn- 
/ ministrò con somm’ abbondanza ( 1 ). 


CAPO XXII. 

Della strada che tenne Cesare nel tradurre 
t esercito da Aquileja fino ad Embrun « 

Brian zone. 

~ '/ 


(]} narra Cesare non meno egregio coman- 
dante che storico esatto , e concisò ( al cap. 
5 lib. i.° de’ suoi Commentar /') uno di quegli 
ardili suoi colpi» i quali facean da lungi tra- 
vedere ebe a lungo andare la perizia ed in- 
traprendenza del suo genio avrebbe trionfato 
decisivamente dei due più arditi e bellicosa 
popoli , i, quali polder contrastare ai Romani 
ili dominio dell’ Italia settentrionale , cioè Galli 
transalpini ed Elvezj. 

Avendo penetrato il disegno di questi ultimi , 
d’impadronirsi di tutta la Francia con poderose 


(1) Pvctab. in Vita Sjrllre. 
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forze , ed avendo deluso temporeggiando i loro 
ambasciatori*, i quali dimandavano il passaggio 
per la Savoja suddita ed alleata dei Romani t 
conobbe non pertanto ebe vi bisognavan forze 
maggiori per opporsi offensivamente all’ impe- 
tuoso torrente. 

“ Ripassalo perciò a gran giornate in Italia ì 
* vi levò sul fatto due legioni , o dieci mille 
» uomini; e t5m. ne trassedai quartieri d’in- 
n verno ne’ contorni d’ Aquileja , con che pose 
» in piedi un’armata di a5m. uomini e due 
*• mille cavalli , non compreso il seguito ed i 
» bagaglj. Con questa per la prossima strada 
7i che traversa le Alpi ritorna in Francia. » 

Sulla strada eh* ei tenne v’ hanno diverse opi- 
nioni ; poiché egli non ne fa cenno propriamente 
che all’ ingresso nelle fauci dell’ Alpi. 

E dunque da supporre che abbia tiralo lungo 
prima pel Friuli , Treviso , Vicenza , Verona 
e Como. Qui a norma degli antichi itinerai} 
più strade gli si presentavano per passare 
le Alpi. 1 • 

ti oo (doni*. T a? tfhshtà . >. 
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Da Torino a Brianzone ed Eqibrun così 


segna il cammino l’Iiinerario di Antonino s 

A Taurino ad Jìnes. 

Mil. Pas. 16000 

Segusione ( Susa ) 

34000 

Ad Martis 

16000 

Brigandone 

19000 

Rama 

18000 

Eburoduno 

1 7000 

Quello da Vercelli 

alla Tarantasia è in tal 

guisa descritto : 


Eercellis Eporediam 

55 ooo 

yitricium 

2 1 000 

Augusta praetoria 

a 5 ooo 

Arobrigium 

a 5 ooo 

Bergintrum 

aSooo 

Daranlasia 

18000 

« 

1 45 M. a Rom.® 


Quelle a destra o penetravano nei Reti , ed 
eran fuori dello scopo del suo cammino , o 
passavano nell’ Elvezia , cioè nel paese dei ne- 
mici coi quali era in guerra, oppure per doppio 
sentiero sboccavano nei Seduni ( il Valese ). 

'..Veramente pel paese di costoro ei potea co- 
modamente transitar nei confini degli Allo- 

Q 
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brogi E2 in Jìnes Allobrogum zZ (la Savoja ) , 
allor alleati dei Romani. Ma prima i Sedimi 
per amicizia e sudditanza agli Elvezj facean 
causa comune con essi ; indi le gole dell’alpi 
Sempronie , come quelle del Jurasso ( Jura ) 
erau perciò occupale e custodite dai nemici 
dei Romani con tutto il nerbo delle loro forze. 

Non restava dunque altro spediente a Cesare 
che volgersi à sinistra per portarsi celeremente 
e con sicurezza nella Savoja e nel Delfìnato , 
onde ottenere il suo intento ; quello cioè di 
soccorrer e difendere codesta provincia minac- 
ciata dagli Elvezj. 

Stando dunque al testo della sua narra- 
zione , si scorge che da Como tirò per Milano 
e Vercelli ; indi per Ivrea e ponte S. Martino , 
e la Valdagosta alla Tarantasia , la qual fuor 
di ogni dubbio è ciò eh’ egli appella Ceri* 
trones (i). 

In vai di Tarantasia tenne il cammino a 
sinistra, cioè verso quella della Morienna, ove 
erano i veri Garoceli , lungo cui scorre il tor- 


(i) Anche al dì d’oggi vi ha un luogo che 
che si chiama Centron. 
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reme Isera , il qual mette foce nel Rodano 
oltre Valenza. 

Di là cammin facendo sempre diritto a po- 
nente , passò il Genebba ( monte Ginevra) per 
venire a Brianzoli ( Briganlione ) ed Embrun 
( Eburoduno ) che sono i Ca/hùriges , d’ onde 
finalmente riusci a Grenoble , e poi Vienna. 
Indi un po’ al di sopra di Lione ( tra Moni- 
luci e JS’anthua ) passò il Rodano per entrare 
nel paese di Eresse , cui chiama Sebusiani , 
vicini ed alleati di quei d ' Authun , che i primi 
incontratisi all’ uscir di Savoja e Delfinato. 

Non si sa precisamente quai fossero quelli 
eh’ ei chiama Voconlii. TultavoUa li colloca 
al di là delle Alpi , e dice che impiegò sette 
giorni da Ocellum ( Essilles ) fino all’ ingresso 
dei Voconlii. Probabilmente è il paese d’intorno 
Grenoble ; poiché Marciano li mene lungo Pi- 
sera. Simlero colloca presso d’essi, i Calhuri- 
ges , i quali sono quelli di Chargez sulla Du- 
ranza ( Drucntìa). Tolomeo con maggiore pre- 
cisione ancora li pone tra l’ Isera ed il Rodano 
a levante. 

, Il cammino dunque, cui tenne Cesare dalle 
pianure Padane fino ali’ iualpina valle della 
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Morienna, a tenore di sua descrizione non in- 
contra difficoltà , poiché si scorge che tenne 
uno dei due allor ben noti sentieri , descritti 
dagl’ itinerarj Romani nel passaggio delle Alpi 
Cozie e Perniine. 


E crocili $ Eporediam 
Vitricium 

Augusta practovìa 
Arobrìgium 
Bergintrum 
Darantasia 


ooooo. passi 

21000. 

25000 . 

25ooo. 

20000 . 

18000. 


Che fanno i 45 ooo passi, e corrispondono 
a circa 4° leghe , o 120 miglia circa mo- 
derne (1). 

Ma non si comprende come in seguito ei 
sia retrocesso ad Ocellwn o Essilles , poiché 
codesto luogo giace 12 o i 5 miglia lungi da 
Susa , e fa d' uopo passare il Moncenisio , il 
quale sorge tra i Garoceli( la Morienna) e Susa. 

S’ intende agevolmente che dalla Tarantasia 
o Centrones ei dovea declinar nella Morienna per 
allontanarsi dagli Elvezj con cui trovavasi in 
guerra. Nè suo scopo era , come abbiam detto , 


(1) Antow* J liner- 
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conquistaré il loro paese 7 t»è rtìeltei'lo a ferro 
e fuoco ; ma bensì coprire i confini degli Al *■ 
lobrogi (Savoja e Delfinato) alleati dei Romani, 
impedire agli Svizzeri il passaggio per i Ser/itani 
( Borgogna) , e far abortire il loro progetto di 
impadronirsi di tutte le Gnllie. 

Ma non si sa capire per qual ragione tro- 
vandosi fra i Garoceli non abbia seguito lungo 
T Isera fino a Montmellian e Gharubéry , per 
indi sboccare nel paese di Bresse , come fece 
dappoi per altra strada ; ma siasi per la più 
lunga avviato per Brianzone cd Embrun ; ed 
eziandio per portarsi fin là con una lunga e 
scabrosa girivolta pel Moncenisio , sia retrocesso 
sino ad Essillcs. 

Ciò che per altro parecchi antiquarj ed eru- 
diti non hanno saputo comprendere , non dif- 
ficilmente si spiega , se pongasi mente ad una 
circostanza di codesta marcia di Cesare , da 
esso apertamente accennata , ma non da tutti 
avvertita. 

Die’ egli adunque (t) « che quei della Ta- 
n rantasia , della Morienna e di Chargez sulla 

(t) Lib. i. cap. 5, 

Q a 
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n Duranza , occupate le altezze , fecero ogni 
» sforzo per chiudere i passi all* armata Roma- 
» na , e che dovette scacciameli con molti fatti 
* d’armi. Che poscia per Essilles , ultimo con- 
j> fine della provincia di qua dell’Alpi , in sette 
» giorni era arrivato nei contorni di Grenoble. 

Sembra dunque evidente eh’ essendosi fatta 
una congiura dai Galli alpigiani , certamente 
ad inchiesta ed intimazione degli Elvezj per 
chiuder le gole delle Alpi all’ esercito e co- 
mandante Italiano , egli dovette aprirsi il cam- 
mino colla spada alla mano. 

Forse una resistenza maggiore di sua aspet- 
tazione nelle fauci della Tarantasia e Mo- 
rienna , forse le minacele di maggiori forze ed 
aggressioni nei piani di Brianzon ed Embrun, 
e perciò la tema della perdila di maggior tempo 
ed impresa , forse il passo di Essilles men 
difeso , o più facile a superarsi con minor ri- 
tardo e fatica , o finalmente tutte queste cause 
unite il determinarono certamente a retroce- 
dere per le gole del Moncenisio , e per Essilles 
sboccare a Grenoble. 

Fcnsaron altri (i) non con molta verosimi- 


(i) Vedi Leànd. Alberti , Descriz. d’Italia, 
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filari za , che il Romano gefterale siasi diretto 
pel monte della Briga , avendone fatta squar- 
ciare la sommità per farvi passare il bagaglio 
al di sopra di Crevol , c che in memoria di 
ciò fu incisa nel macigno iscrizione in lettere 
Romane cubitali , poscia cancellate dal tempo. 

Non si vuol negare che Cesare nella sua 
decennale spedizione nelle Gallie , e special- 
mente sai Reno , nel Belgio ed in Inghilterra 
non siasi in decorso servito del passaggio alpino 
della Rczia , come il più opportuno alle sue 
imprese in Germania e sulla Manica. 

Ma il dire che ne abbia fatt’ uso sul primo 
cominciar della spedizione innanzi di aver vinta 
e soggiogata -l’Elvezia , oltreché ripugna al 
buon senso , fa a calci colla sua descrizione , 
e mette a tortura tutta l’antica geografia di co- 
desti luoghi. 
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CAPO I. - 

. i v .v . Z ■ . i 

. Delle Alpi rispetto le fisiche rivoluzioni. 



.1 > j " t • ivH j : >•. ■")' 

Fu saggio avvedimento di* riattira formare 
lo scheletro del globo dr montagne e rupi 
primigenie come con Tossa connette 1 il telajo 
degli animali. La durevole solidità di questa 
marmorea ossatura conserva permanente la for- 
ma del nostro pianeta ed impedisce che / la 
sostanze slegate e fluide, non mettano ogni 
momento in confusione la terrestre superficie. 
* Innalzandosi inoltre tali giogane montuose 
a considerevole altezza dividon > con termini 
stabili in differenti porzioni la terra , e segnan 
con limiti inalterabili i confini dei popoli e 
delle naziomj-t ■ ' r -, , • 

L’Italia, la* pii» bèlla regione del mondo, 
riman separata dalla Francia e Germania da 
porzione di quella gran ( cateua * di montagne, 
le quali cominciando dalla riva dell’ Oceano 
occidentale* in Biscaglia, Asiuria e Gallizia ; 
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» estende non interrotta fino alT estremiti della 
terra abitabile e va a terminare nell’Oceano 
orientale. Tale gran fascia di eminente supera 
ficie fra i mari Ligustico ed Adriatico com- 
presa , la quale con immemorabile denomi- 
nazione dalla perenne bianchezza delle nevi e 
de’ ghiacci eterni Alpe s venne chiamata , fu 
l’unico suolo il quale per la sua elevazione 
non andò sempre soggetta alle forse periodi- 
che alluvioni marine delle minori altezze e do* 
piani. 

Ma divenuta in quelle grand’ isola ampia- 
mente all’ orto ed occaso distesa , di pianure , 
valli , laghi e navigabili fiumi ricca alzò la 
fronte sicura dalle vicine inuondazioni e signo- 
reggiò sui flutti del circonfuso oceano Torso 
per miriadi d’anni e di secoli. 

Quindi è che ricovero unico debb’ essero 
perciò stata di quelle specialmente italiche po- 
polazioni , le quali per loro sventura coetaneo 
trovaronsi alla memorabile vicenda delle can- 
giate sedi del mare : e quindi unica culla 
(senza ricorrere alle plaghe boreali) di quella 
successiva derivazione di popoli i quali sceser 
§4 asciugare e fender col ferro il marino fonde» 
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dei piani dai pesci e dal Hutto per contraria 
vertigine di cose abbandonati. 

Certamente a prima giunta colpisce anche 
la semplice e .fuggitiva intuizione delle parti 
aolide del vecchio emisfero , e la diversa sorte' 
cui subirono le differenti porzioni che lo com- 
pongono. Non senza stupore , anzi stordimento- 
delie menti alia comprensione e confronto dei 
grandi oggetti avvezze mirar si possono l’enor- 
mi breccie e le profonde concavità, le quali 
in questo marmoreo quasi ossame della gran 
madre cominciando dall’ America per tutt’ Eu- 
ropa ed Asia fino al Giappone s’incontrano. 

Sia periodica o straordinaria , progressiva 
oppur momentanea la causa che sospende la 
mole maggiore delle acque marine sotto la 
linea di massima rotazion della terra ; egli è 
certo che l’Oceano dee cangiare, ed ha di 
fatti più volte cangiato sede , passando dall* 
equatore ai poli , e da questi a quello , me- 
diante la diversa inclinazione oppure altera- 
zione degli assi terrestri. 

Egli è ptir certo che in tal passaggio il fluido 
terrestre si è aperto due breccie enormi nella 
massa solida della terr;; » ’>na a levante fra 
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l’America e la grand’Asia, che Mar Pacìfico; 
l’alira a ponente fra l’Europa , Affrica ed Ame- 
rica, che Oceano Atlantico s’appella. 

Egli è certo altresì che in tale passaggio le 
onde viaggiatrici han soverchialo a diverse 
altezze e riprese anche gl’ intermedi continenti, 
e quindi i famosi cataclismi del globo. 

Egli è certo ancora che il nucleo petroso 
dei continenti d’Affrica e della grand’ Asia forse 
meglio basati o shr^tificaii più solidamente non 
ne soffrirono memorabili insulti nè sensibili 
alterazioni. Laddove l’Asia rniuore e l’Europa 
d’ogni canto palesano i vestigj terribili di si- 
mile convulsione del globo. Vediam didatti 
profondi solchi scavati nel seno stesso del con- 
tinente Asiatico ed Europeo , e vaste cavità 
sprofondate fin nel cuore medesimo delle terre. 
Tali sono il Mediterraneo, l’Arcipelago, la 

* • e 

Propontide , il Ponto Eusino , la Meotide , il 

Caspio; tali i seni Arabico, Persico, Adria- 

* * 

tico e Baltico ; e tali i grandi Laghi inalpiui 
dell’ Elvezia ed Italia settentrionale. 

Tuttavia è da sommamente riflettersi che 
dove l’orientale porzione della succcnnata mon- 
tana catena pon si vede intersecata da mariui 

• * . 
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pelaghi e golfi-, non trinciata in valli pro- 
fonde e fauci ristrette , non iscoscesa ed iso- 
lata da precipizi ; ma sorgente con insensibile 
continuata ascesa fino alle sublimi altezze, del 
Caucaso e dell’ Imào ( le quali formano l’ele- 
vata regione dell’antica Scizia ora Thibet) ; 
l’occidentale porzione all’opposto si mira per- 
fino npll’ intime sue viscere lacerata -.da mari 
e laghi , la sua superficie trinciata in valli e 
lunghe fenditure , ed il totale complesso in. 
parecchi luoghi rotto , smembrato c diviso- 
li maestoso accidente da certuni sott’ altra 
vista accennato merita d’essere più da viciuo ed 
attentamente consideralo nelle Alpi italiche , 
le quali di questa mondiale giogana formano 
integrante divisione , ed il vasto teatro della 
gran Valle Padana cerchiano con due brac- 
cia , le quali nel Ligustico ed Adriatico mare 
$i vanno a perdere. 

o **• r * * ***••: r 

% ir » • . 


: j •' ». • ; i : i 
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CAPO It 

Dalle aperture e passaggi delle Alpi 
occidentali. 


1S” ON è del presente assunto l’entrare nella 
descrizione dei due grandi intersecamenti delle 
Alpi , i quali miransi uno all’ estremità delle 
Alpi marittime o ligustiche , e di cui sono una 
continuazione la Corsica e Sardegna; l’altro 
all’estremità delle Alpi Appennine; allo stretto 
cioè di Messina , di cui un prolungamento 

l 

staccato è la grande isola di Sicilia. 

Qui non si voglion considerare che gl’ inter- 
secamenti della catena Alpina dell’Italia set- 
tentrionale , cui in due porzioni orientale ed . 
occidentale divideremo dal seno Ligustico fino 
all’ Adriatico inclusivamente. 

L’occidentale frazione comincia da Nizza e 
fino al Benaco s’estente. Quante vi hanno spez- 
zature che dividono questa gran massa , altret- 
tante vi sono fauci e passaggi , ond’ escon fiumi 
p torrenti; uomini ed animali. Tali sono le Valli 
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(fAngrogna e Morìcnnf ; la Tarantasia e Valla 
4’Aosta, ed il Vales? lungo il Piemonte. 

Fra queste spezzature torreggiano divise ed 
isolate le grandi sommità del Moncenisio , di 
Rocca Melone, Montagna d’Occey presso La- 
peburgo, del Vesolo ( Monte Viso), la mag- 
gior eminenza (eccetto il Monte Bianco) che 
vi abbia nel nostro emisfero, ai cui piedi 
zampillali le sorgenti del Po ; il Monte Pen- 
niuo (gran S. Bernardo ) ignuda e viva roc- 
cia , ove per tre grandi leghe all’ intorno non 
fi ravvisa vestigio alcuno uè vegetabile né ani- 
male ; il Monte Giove ( Mons Jovìs ) ; Monta 
Sempronio o Scipione ( corrottamente e male 
Sempione) ; il Crispaldo , la Forca , il Monte 
Bianco e gli altri del Favcigny. 

Nella regione dei Lepontii e Keti s’elevano 
successivamente , interrotte dalle Valli di Bevio 
( Bivium ) , Sepia , Peregallia , Ticino , Adda , 
Oglio ; e dai Laghi Verbano , Lario , Lucano 
e Sabino ( d'Jsào ) le sommità dei Monti Lu* 
cumone , Settimio , Giulio e Speluga , o Col- 
men dell’orso ( S . Bernardino) , i quali col- 
lettivamente appellatisi Adula o Adia quasi 
inaccessibili. Ed iu seguito sorgon pure divisi 
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l’Albora , la Berlina , la Vriga con. altri mi- 
nori di mole e nome fra le famose Valli Tel- 
lina , Triuinplina ( Trompia ) , Catnunica , 
Sabina (Sabia) , Isarca (d’arco), Lagarina , 
Venosta ec. • ' . i. 

S’innalzan poscia fra i laghi d’Idro e Be- 
naco , e fra le valli dell! Adige , Atagi (Aisoc) , 
Eno ( Inn ), Astico e Brenta ( Medoucì duo') 
le eminenze delle Giudicane , le montagne di 
Podestaria , del Lessine , Montebaldo , Mara- 
me., Folgaria , Sette Comuni ( Cimbriche ) e 
dei Monte Pirenèo , o Montagna Infiammata 
( gran Pntner-. ) 

Noi quasi di volo accennalo abbiamo le in- 
terruzioni e gli sprofondamend del braccio 
occidentale onde più posatamente fermarci sul 
braccio orientale delle Alpi. E ciò latto ab- 
biamo espressamente; in prima perchè le oc- 
cidentali sono state pienamente illustrate dalle 
fatiche recenti di Fisici rinomati (i). Laddove 
le orientali sono assai men note e famose per 


(i) Saussure, Voyages dans Ics Alpes ; De-Lnc,. 
Les Alpes du Faucigny: Scuebier, Bertrand ed 
altri. „ . 
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trascuranza de’ Geografi sì moderni che ami- 
chi. Poi perchè somigliantissimi essendo , anzi 
<quasi idemici sì in materia che forma gli ac- 
cidenti di queste due braccia alpine ; l’esatta 
descrizione delle cose più osservabili di uno 
diventa la spiegazione, anzi ripetizione di quelle 
dell’altro. Sicché confrontando le notizie già 
pubblicate intorno le Alpi occidentali con que- 
ste che or siamo per compilare , si avrà sicuro 
fondamento sovra coi erigere una teoria ge- 
nerale delle Alpi. 

/ \ 
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CAPO II f, 

jilpì orientati; Alpi ÈugaHee, Benacó ; aperturé 
dell’Adige ; Alpi Veronesi e Vicentine ; Ma* 
rana , Mónte Sammano ; Cimbriche Sommitài 


Ohi pasMonaiamente ama non mèn dell* 
musica la pittura e poesia , prima di far omag- 
gio alla severa filosofica verità non pub dispen- 
sarsi di appagare alquanto , anzi dare ' libero 
sfogo al sentimento nell’ appressarsi alle fauci 
alpine che per anguste e tortuose fenditure 
mettono ia questi seni delle Alpi Euganee. 
Poiché viaggiando in queste alte e montane 
contrade ad ogni passo trova il pittore usa 
vista , il poeta un’ immagine , il filosofo Una 
riflessione. 

Quanti piedi avran calpestata questa strada! 
Quante pupille sarannosi innalzate a questa 
massa canuta e maestosa , a questo baluardo 
d’Italia , a questi argini della natura senza 
Vedere nè sentir nulla ? Eppure oltre le ma* 
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schi e bellezze della natura ; oltre le lezioni 
grandi e certe che vi trova la fìsica , qual 
parte, qual luogo abitalo vi s’incontra, il 
quale per la vetusta celebrità ed importanza 
dell’Italica nazione non risvegli eziandio l’in- 
teresse moral dell’istoria? Dopo l’impero Etru- 
sco e Romano, dopo l’Italico regno del me- 
diotempò, dopo essere Italia stata roaisempre la 
maestra della coltura e civilizzazione ^ e la culla 
delle scienze e belle arti ; bea d’essa più chef 
d’altra parte si può dire ss nullum sine no- 
mine saxum c3 e meglio che d’Atene d’ogni 
quasi suo antico borgo si può ripetere ss 
quocumque ingredimur in aliquam hystoriam 
pesligium ponimus! =i 

Questo ramo orientale delle Alpi Sempronio 
e Tolomeo chiamaron collettivamente Monte 
Ocra ; altri con maggior esattezza divisero in 
Alpi Euganee e Comiche , cominciando dall’ 
Adula fino all’ antica Japidia , or Carniola. 

Forma esso il settenlrional parapetto e quasi 
scena delle ridenti e feconde provincie , cui 
irrigan Mincio, Adige, Astico , Brenta, Pla- 
to , Tagliamento ed Isonzo. Son quivi le Alpi 
più che quella d’occidente umili assai , meno 
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aspre e meno perciò per le perpetue nevi e 
gli eterni ghiacci orride e disabitate. 

L’eminente ‘superficie delle Giudicarle in 
erbose pianure e vasti campi distesa divide dal 
contiguo Montebaldo il vasto e profondo cra- 
tère del Benaco = 

Che con flutto e fragor marin s’innalza 
Fluctìbus et fremita assurgens, Benace, marino. 

Viro. 

Dalla parte del Bresciano tenére manifesti 
sono gl’indizj duna frattura negli strati so- 
lidi e granitosi che quivi formavan la continua- 
zione di questi alti piani. Sopra Ponalc e Salò 
8 innalzan gioghi eminenti della medesima al- 
tezza che quelli della sponda opposta sorgenti 
sopra Torbole e Riva. Si miran quiviVessi 
rotti e tagliati a piombo sopra il bacino del 
lago per modo che impossibil riuscì aprirvi 
praiicahil cammino, il qual costeggi da quel 
canto la riva. 

Patente è pure lo sprofondamento del giogo 
dei secondarj monti , il quale da Montebaldo 
partendo s’appiccava alla penisola di Sermione. 
Se nc vedon i massi infranti e capovolti nel 
lago formare l’ isola Stella , quella dei Frati e 

qualche 
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{qualche altro scoglio e isolotto sulla medesima 
direzione. Ciò che il fondo del lago in duo 
diversi bacini divida , come lo scandaglio evi- 
dentemente comprova. .* 

La continuazione degli stessi piani nelle per- 
petue praterie del Lessine e Campo Silvan 
interrompe coi precipizi di Pertica la Valle 
Lagarina , ove sprofondato in ristretta fendi- 
tura per mezzo allo squarciato scheletro de* 
monti rapidissimo scende l’Adige. 

Il semplice aspetto de’ luoghi è quivi elo- 
quente. L’alpe viva da cima a fondo squar- 
ciata nel luogo ov’ ora è la Chiusa, bastante- 
mente accusa che questa bifida Euganea^ Valle 
del Tirolo fu una volta cupo e vasto lago , 
il quale per le acque allora elevate ad emi- 
nente livello si scaricava nel vicino sottoposto 
Benaco. Qualunque sia stata la terribile con- 
vulsione del globo , la quale spezzò questa 
solida chiostra montana con vertical fenditura 
fin sotto il livello de’ subalpini piani prolun- 
gata ; certo è che l’Adige allor cambiò corso»' 
e per la nuova fauce con immensa alluvione 
fuor trascinò i ciottoli granitosi , le ghiaje ed 
arene , cui dalle imminenti altezze dei Monti 
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SBraulio e Pireueo ( P renar ) aveano gli anni 
« torrenti in questa conca travolto , ed il Ve- 
ronese tutto con isterile piena di granitoso 
tritume fluitato e sassi e sabbie alte coperse. 

I gioghi Euganei di Laufen e Schneperg 
divide da quelli del Braulio la Valle Fenosla ; 
«, la gran massa del Pireneo separa dalle som- 
•milà pure Euganee delle Alpi Vicentine , Fel- 
tresi ed Agordine la gran Valle , cui solca 
ì’Atagi o Aysoc. 

Dalle vette eminenti del Lessine e Campo 
Silvan e Eontana , lasciando per lungo tratto 
torreggiar la nuda roccia , si dipartono nell* 
alto Veronese le Valli PoUicella, Pantinia {Pan- 
iena ) , Prona ( di Progno ) e Laronia ( La- 
rogna. ) 

- Percontro alle accennate sommità del Ve- 
ronese sorge la montagna di Marana f una 
delle più elevate ed ampie eminenze delle Alpi 
i Vicentine. Ad occidente volge le spalle al te- 
nere Roveretano ; a mezzogiorno si congiunge 
.eoi Lessine e fiancheggia le Valli Prona e La- 
ronia ; coi due lati che guardan mattina e 
-settentrione tutt’ intera sul Vicentino s’estende. 
Col fianco settentrionale torreggia sopra Re- S 
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coaro e Falda gno ", e dà sorgente all’ Agno 
che irriga la bella Valle di Trissino. Dal lato 
orientale stende due lunghe ed elevate brac* 
eia ; a destra il Monte Calvarina ; a sinistra 
quello d 'Altìssimo. Fra queste due braccia si 
sprofonda l’altra vaga Valle del Chiampo , i| 
quale sgorga da questo fianco della montagna. 
Nell’ angolo ove il Calvarina si diparte qual 
membro dalla massa totale, esce il fiume Lan 
rone che bagna la stretta e tortuosa Valle La- 
fonia ( di Montecchia. ) La base intera di 
quest’ alpino colosso è la pietra Lardara o 
Schisto ; e le sue radici che sono le sommità di 
Crespadoro , Durlo e B oleario offrono lo spet- 
tacolo delle più maravigliose produzioni dell’ 
acqua e del fuoco , del regno animale insie- 
me e minerale unite e quasi confuse nei 
basalti di Crespadoro , nei tumuli vulcanici 
di Durlo e nei pesci fossili di Bolcano. La 
conca , ove a settentrion di Marana giace Re- 
eòaro , e la sorgente delle Acidule sue , era 
cupo lago innanzi che la viva roccia feconda 
di miniere di rame , sotto la Chiesa di Ro~ 
vegliana s’aprisse in angusta fauce per vomir 
tare le acque dell’ Agno ivi nascenti. 

i B » 
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Marana disgiuntori dalle pascolose cime dì 
Folgaria e Tonesa le Valli del Posna ed Asti- 
co *, e dalle sommila di Civilina , Pria farà c 
Monte Sammano separa le Euganee velie dei 
Sette Comuni l’ampia e popolosa Valle dell* 

Astico stesso , il Medoacus minor di Plinio. 

* 

E Tonesa eminente montagna che domina 
Arsiero , grossa pieve posta sullo scosceso pen- 
dio delle sue falde. Dessa è tuita un enorme 
masso calcareo , ignudo per lo più ed alpe- 
stre , sulle cui cime stanno ampj pascoli ed 
il villaggio alpino di Tonesa. 

Priàforà è un asprissimo giogo contiguo al 
Summano, rimpetto a Tonesa, e da questa 
diviso coll’enorme fenditura verticale , per cui 
s’apre un passaggio a forza il rapido Posna» 
Termina in acuta punta formata da marmoreo 
letto altissimo ed orizzontale , che per curioso 
accidente nella sommità traforato da parte a 
parte lascia travedere il cielo ; onde trasse il 
nome. 

Vien cosi detto il Summano da Plutoni 
Summano, cui su quella vetta bicipite aveano 
gli antichi eretto celebre Santuario , non di 
minor fama che quello di Gerione ne’ colli 
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patavini. Conica e pittoresca é la sua forma, 
che alio sguardo s‘ offre qual maestosa mole 
piramidale, dal piano sorgente quasi del tutto 
ignuda ed incolta per la sua asprezza ed emi- 
nenza. L’esteriore è uno sfasciume di letti cal- 
carei rivoltati .sossopra , sconnessi ed in ogni 
senso inclinati ; effetto forse di qualche terri- 
bile vulcano , il quale tal prodigiosa massa 
sospinse fuor delle viscere del suola. Certa- 
mente che Tinterno non è che una congerie 
di prette vulcaniche materie fuse e dal fuoco 
abbronzate , e i tumuli di lave nerissime che 
sì a oriente come a tramontana spuntano dallo 
sue radici intarsiate a vene di sardonico , e 
sparse di selci agatacee nere ee. abbastanza 
il dimostrano. Giace da tre parli isolato , e 
le sue falde son popolate di ville amenissime. 

JJ euganee cime dei Vicentini Sette Comuni 
restan da quelle del Feltrino ed Agordino sepa- 
rate dal così detto Canal di Brenta . 
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CAPO IV. 

"Falle Euganea del Brenta r Alpi e Vallata 
dei Fertini ( Fel trini, ) 


Passato il ridente Bassano, pupilla deir 
Alto-Vicentino colle sue cosi ricche , varie 4 
pittoresche vedute , eccoci di fronte l’angusta 
spaccatura , per cui a forza s’ apre passaggio 
il Brenta fra la viva roccia ai piani soggetti. 
Nel primo ingresso fanno assai bel contrasto 
coli’ ignuda ed aspra sommiti dei soprapen- 
denti ciglioni la ricchissima vegetazione e col- 
tura delle basse radici di quelli tutte messe 
a vignetti ed ulivi e coverte di verdissimi 
boschi. Entrando poi e per quaranta e più 
miglia scorrendo questo serpeggiante canale 
per una strada che innoltra fra rupi e tor- 
renti , si provan le più insolite sensazioni in 
mezzo alle confuse rovine delle Alpi demolite, 
all'aspetto del maestoso ommonticchiamento 
dei rottami dell’ ossatura terrestre sconvolta 
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per eventi oltre ogni immaginare terribili ed 
anteriori di gran lunga ad ogni epoca e me- 
moria degli annali delle nazioni. 

Anzi che cessare cresce qui maisempre il 
pascolo alla maraviglia non dello stupido ma 
del profondo conoscitor delle cose. Poiché 
internandosi in codeste fauci scorgesi da un 
lato ciò che natura di più rieco e vario può 
'metter in mostra di rupi , acque , vegetabili , 
foreste e figure; e mirasi dall’altro lo scon- 
volgimento e le irreparabili distruzioni prodotte 
dagl’ innondamenli , terremoti , convulsioni del 
globo , e specialmente dal corso rovinoso de’ 
secoli disordinare, confondere e porre sosso- 
pra tutte queste ricchezze e beltà. Nel fondo 
di questo cupo vallone scorre più o meno ra- 
pido il Brenta mormorando per gli anfratti 
e le sinuosità dell’alveo marmoreo che vi si 
è scavato. Grandi massi staccati dalle pareti 
ed altezze imminenti interrompono il suo corso 
come altrettante isolette inselvate di giovani 
abeti , spuntando dove dalla spuma bianchis- 
sima del fiume precipitoso e gorgogliante $ 
dove dall’ azzurro specchio delle sue onda 
spianate « tranquille. 


/ 
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È qui propriamente che * indebili caratteri 
si ravvisa scolpito il sordo guasto del tempo 
e delle acque. In perfetta corrispondenza d’am- 
bi i lati del canale si veggono simmetrica- 
mente là tagliate colonne ; quà aguzzati scogl] ; 
in un luogo massi scantonali ; in altro spia- 
nati banchi e filoni; dove sfogliate immense 
rupi a foggia d’ardesie; dove prolungati pendi 
che sì a destra come a sinistra discendo» * 
dall’ alto al basso ; dove scavati innumerabili 
canali or asciutti , or traboccanti d’acque pio- 
vetecele e nevi sguagliate. 

Abbenchè robuste e ben fondate sembrar 
possano le marmoree pareti di questo scavo for- 
mato dai secoli ; pur tutto ciò in piti luoghi 
le rupi quasi invecchiate incurvansi e sporgono 
in fuori quasi cadenti ; e pare che a momenti 
stiano per rovinare dietro altre già prima pre- 
cipitate nel fondo del vallone per ivi mettere 
nuovi ostacoli all’ iufaticabil onda che lo ba- 
gna e disgombrar la altri sili vau esse de- 
componendosi alla base e ai mostrali cogli 
angoli rotondati, colle creste e gli spezzoni 
smussati dai venti , dalle pioggie , dai geli che 
le flagellano e consumati da tanti anni. Al- 
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trove sì seorgon ciglioni rovesciati e sparsi } 
oppure confusi e i’ uno sull’ altra accavallali 
per tal modo che par di vedere il cemetro 
dei giganti favolósi , e di legger sembra inciso 
sovra taluno s qui da quindici secoli giace 
tal rupe , che per trenta secoli precedenti là 
in cima alla montagna ebbe la fronte coronata 
d’un bosco di larici ed abeti. =3 Indarno viva 
immaginazione cercherebbe a ciò trovar somi- 
glianza in un incantato palagio , cui tocco di 
magica verga avesse rovesciato e disciolto. Nel 
vasto disordine che qui ci si para innanzi tro- 
vasi tutlor simmetria , e la stessa irregolarità 
di masse e forme, qua e là conserva ancora 
un avanzo mirabile dell’ ordine primitivo. Il 
tempo ed il fiume insieme hanno svelto e 
trascinato i materiali di codesto edifìcio pro- 
digioso ; le violente convulsioni del globo hanno 
conquassato e divelto gli strati diversi dell* 
Alpe , e le fisiche rivoluzioni di remotissima 
antichità han improntato in codesto maestoso 
insieme hn carattere d’architettura affatto nuo- 
vo. Arbusti , foreste, smalti di verzura , tinte, 
or chiare ed or oscure riescon decorazioni di 
una ricchezza a varietà inconcepibile. Ogni 
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secolo cangiando la confusione apparente del 
tutto ha vieppiù messo in contrasto le masse, 
dato rilievo ai gruppi e meglio disegnalo le 
parli. Se mai la descrizione di cotai luoghi 
apparisse uniforme; uopo è ricordarsi che non 
lo è la natura ; che se il totale in qualche 
cosa si rassomiglia ; le membrature ne son 
differenti e variatissime ; e che se la stessa 
è l’espressione per chi li descrive ; l’ impres- 
sione non è la medesima per chi li vede. 
N’ è colpa la povertà d’ ogni lingua a petto 
dei concetti; l’indocilità dello stile; e la man- 
canza di termini delle forme e differenze 
espressivi. La necessità di usare la stessa pa- 
rola in più sensi , la stessa immagine per 
diversi effetti rende aride e ricercate le copie 
infedeli , che di così inimitabili originali osa 
l’uomo di fare colla favella. 

Allorché avanzando in questa magica scena 
si pensa che la gola sia per finire , egli è al- 
lora che improvvisamente dessa si prolunga 
quasi per incanto oltre ogni immaginare , e 
dal lato appunto ove l’argine de’ monti sem- 
bra impenetrabile. Ogni occhio avvezzo alle 
pianure resta alcerto ingannato ; ed inaspet- 
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latamente si vede aprire innanzi nuove e sucu 
cessive valli , ove colla maestosa bellezza con» 
tra&ta sempre la novità. 

Ma ciò che piò accresce la maraviglia si è 
come in mezzo a questo cupo divallamento 
rinchiuso fra rupi smottate e ciglioni minac- 
ciosi possa fuoco fabbricarsi abitazioui e non 
già solitarie ed agresti , ma comode , eleganti 
ed unite in grosse e popolose borgate. 

Dopo aver riveriti i colli che ’dieder i na- 
tali all’immortale Canova, il Fidia della mo- 
derna Venezia , prima d’ogni altro luogo si 
traversa la taciturna So/amnia (Solagna) , culla 
dell’ ingegnoso Meccanico Ferracina. Dirim- 
petto alletta il delizioso Campese , ove ono- 
rando la tomba del celebre Folengo pare di 
ricrearsi nel toccar l’aria ed il suolo coi 
respirò , e distinse quel gentile e bellissimo 
ingegno. Non si sa per qual mai motivo in 
ogni sito abitato o semplicemente ancor visi- 
talo dai grandi uomini trovi l’anima tanto pia- 
cere ad unir le memorie di loro vita col luogo 
( credo debba dirsi ) consagrato dalla loro 
presenza. Non si può certo passar vicino ad 
avanzi o venerabili reliquie dell’ antichità senza 
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risvegliarsi in mente la ricordanza ed il noma 
di coloro che li hanno abitati o vi han rap- 
presentato una distinta figura. La curiosità o- 
per meglio dire , riconoscenza co’ benemeriti 
ed illustri antenati cerca sempre di rinvenir 
qualche pagina oppur anche linea negli annali 
de’ secoli trascorsi; onde coglierla avidamente 
e considerarla qual preda sottratta all’ineso- 
rabile tempo ; ma più assai qual castigo della 
passaggiera invidia e prepotenza de' coetanei , 
e qual omaggio vittorioso all’eternità del me- 
rito oppresso e della virtù perseguitata. 

Malinconico poscia si presenta l’ondoso Où"è- 
ro , dove il fiume di questo nome esce ric- 
chissimo d’acque da cupa e profonda volta 
sotto l’ime radici aperta della sopraposta mon- 
tagna. E il redivivo ruscello , il quale nella 
gran conca d ’Assàgo ne’ Sette Comuni sot- 
terra si seppellisce. Scorgonsi dopo i popolosi 
Sannazzaro e Carpineta ; il remoto e tetro 
Cìsmone troppo spesso preda del rovinoso 
torrente che lo divide. 

Ma pria di giunger tant’ oltre richiama l'at- 
tenzione del fisico e dello storico insieme la 
bipartita Vaslanmìa ( Vastagoa ) dalle ruine 
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rinata dell’ antichissima Gita di Brentìa o 
Brelcna nel vicino monte per ignote vicende 
distrutta. Plinio medesimo e tutti gli eruditi 
e geografi che primi dopo le riuate lettere 
descrisser l’ Italia settentrionale e subalpina , 
fecer cenno dell’ antichità sua immemorabile 
e della precisa sua posizione (i). Fu dessa co- 
lonia e popolazione dei Drenti/ , uno dei cin- 
que popoli che anticamente abitaron le Alpi 
ed i colli del Vicentino ; ed il nome diedero 
al fiume principale che sbocca da quelle. Come 
ranno le umane cose ! Di tanta città , di po- 
polo allor cosi illustre dove ora restan vestigi 
fuorché in un nome ed in poche linee di 
alcuni anche poco frequentati volumi ! 

Oltre la foce del Cismone accorciato e ri- 
dotto dal latino Cismonlcs , ristringesi per 
modo la vallata da due interposti monti , che 
sembra affatto restar chiusa ogni uscita. Nel 
fianco petroso di quello che al Brenta sor- 
prende , la viva roccia si mira a piombo ta- 


(t) Plin. Hyst. nat. 1. 3. Lean. Alberti Marca 
Trevigiana, Biondo, Orsato Storia di Padova 
Schotto Itinerario. 
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gliata a scalpello. Para che la mano di qua!-* 
che popolo potente abbia coll* arte dilatato 
le fauci quivi dei monti per aprir cammino 
al fiume in pria stagnante in vasto lago nella 
superior Valsugana. Ivi alla metà del monte 
tagliato antro immenso , ma con angusta bocca 
si spalanca , che Covalo si noma di pii mi- 
gliaja d’uoniini capace. Là entro trovò in fe- 
roci tempi asilo la tirannia , ed il luogo per 
modo forticò che di lunga ed ostinata difesa 
era valevole ; e vi tenne ne’ passati tempi de- 
bole e negletto presidio l’Impero. 

Delle angustie uscendo sotto i tristi ciglioni 
dell’ Alpe rannicchialo quasi ed opprssso Pri- 
molano si trova. Quivi a dritta s’apre l’aspra 
salita che Scala s’appella, e che alla romita 
e silenziosa gola di Fasico , o meglio Amino , 
l’Euganeo Anxanto introduce. Sul cacume 
delle cime imminenti a Primolano sorge Rocca 
per natura sua munitissima a difesa de’ Ve- 
neti confini una volta. La solitudine e l’orrore 
di queste fauci , dove orma non appare d’abi- 
tazioni per più d’otto miglia , lascia nell’anima 
una profonda impressione. Le Alpi , che dalla 
ridente pianura del Vicentiqo rimirate mo- 
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-etransi disegnate con tratti non arditi , nè con 
contorni angolari e taglienti , quivi più che in 
altro sito cangiano aspetto. Tutta è qui a 
scoperto la gigantesca ossatura e lapidea co- 
struzione di queste maestose masse , le quali 
sui sopposti piani grandeggiati cotanto. 

Al terminare di queste fauci s’incontra la 
popolosa pieve d ’Arsiè , e- passato a guazzo 
il Cismone s’entra nel piano, onde comincia 
la Valle non picciola degli antichissimi Ferti- 
ni , una delle Euganee colonie di queste cime.' 

Questo piano tutl* intorno d’alti e scoscesi 
monti rinchiuso , ove giaccion Fellre e Bel- 
luno , viene formato da un seno delle Alpi 
Euganee , là dove colle Carniche o Giulie 
confinano. Desso comincia tosto di qua dalla 
giogana montuosa chiamata Monte Celazzo 
che rimpetto ad Enego ( alta eminenza de’ 
Sette Comuni ) forma l’opposta sponda del 
profondo solco per cui scorre il Brenta. Sic- 
ché in linea quasi retta si distende a levante 
della suddetta montagna de’ Sette Comuni , e 
scorre per un piano insensibilmente alzantesi 
fino alle sommità Bellunesi del Cansejo pe" 
suoi boschi famoso. ' 
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L* eminenze montane, le quali con dire^ 
zione paralella lo costcggian d’ ambi i lati , 
meritali la seria attenzione del fisico osserva- 
tore. Quelle che lo chiudon a settentrione 
altissime e di viva roccia ignuda appellate le 
Vette , forman il vero nocciolo delle Alpi che 
si ergono tra i Reti ed i Carni, e le Venete 
pianure dividon dal montuoso Tirolo. Quelle 
poi che gli fanno fronte a mezzodì , chiamate 
Monti * Tarvìsini da Plinio , sono una conti- 
nuazione delle sommità de’ Sette Comuni, e 
dal gran piano lo disgiungono , ove Ceneda , 

4 

Oderzo , Treviso ed altre subalpine città sono 
poste. 

Il grandioso fenomeno che tosto s’affaccia 

sono le squarciature riflessibili che intersecano 

l’andamento e la continuità di questo montano 

barricato , e danno la naturale uscita agli uo- 

* 

mini ed alle acque. E riflessibilissima circo- 
stanza vederle tutte dirette da mezzogiorno a 
tramontana , e quasi affatto corrispondenti sì 
in numero come in collocazione. 

Sei sono le principali aperture che vi s’in- 
contrano d’ambe le parti. Quelle delle Alpi 
settentrionali formano altrettante valli e con 

son 
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son anche nomate; Quelle del monti australi 
han la figura di fauci o stretti solchi , e sono 
appellate Canali. 

La prima fenditura che da mattina partendo 
s’incontri nelle Alpi a destra, si è quella del 
Plàvo , il quale dal piano di Cadore si taglia 
una strada profonda attraverso questi massi 
enormi fino a Belluno. Ad essa corrisponde 
nei Tarvisini il canale di S. Croce che termina 
a Serravalle. La seconda è quella del fiume 
Cordèvole , a cui è contrapposto il canal di 
S. Baldo. La terza è quella per cui scende 
il Vcsès , a cui sta in faccia il canale di Prò- 
de Ràdego , ond’ esce il rapidissimo Carte che 
rasente la pieve di Lentiai sbocca nel Piavo.' 
La quarta è la Valle di Canzoi , onde si sca- 
rica il furibondo Caurame o Cauran, a cui 
giace rimpetto il canal di Piave. La quinta 
è la Valle di Lamèn , onde sgorga la Col- 
mèda , e per cui ascende la strada antica che 
portava al Norico ; ad essa sta di fronte il 
canal della Sonna o la Chiusa. 

Del 178G nella Parrocchiale di S. Maria di 
Cez maggiore sotto un altare venne a caso 
scoperto insigne monumento di Romana anti- 

c 
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chiù. Esso attesta che per le fauci di cotesta 
Valle passava la Via Claudia Altinate , la 

quale qui traversava le Alpi , e d’Altino cor- 

\ 

reva fino al Danubio. E scolpita l’ iscrizione 
sovra marmorea colonna , alta piedi 4 circa , 
larga a. 

TI . CLAVDIVS . DRVSI . F. 

CAESAR . AVG. GERMA 
NICVS . PONTIFEX . MAXI 
MVS . TRIBVNITIA . POTESTÀ ’ 

TE VI . CONSVL VI . IMP. XI . P. P. 
CENSOR . VIAM . CLAVDIAM 
AVGVSTAM . QVAM . DRVSVS 
PATER . ALPIBVS . BELLO PATÉ 
FACT1S . DERIV a averaT . MVNIIt 
AB . ALTINO . VSQVE . AD . FLV 
MEN . DANVVTVM . M. P.CCCI. 

La sesta finalmente è quella da cui scende 
il Cismone , alla qual s’ apre percontro il ca- 
nal di Seren , onde sbuca lo Stizzone. 

Fra il Piavo ed il Cordevole sorgono gli 
alti monù di Serva ; all’ opposta parte fra il 
canale di S. Croce e quello di S. Boldo l’e- 
minenze di Fadalto. Fra il Cordevole ed il 
Veses s’innalzano le vette di Sagron e Bran- 

> / 
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zol ; ed al lato contrario tra canal di S. Boldo 
e Prà de Radego le cime di Mei e Limóna 
Fra il Veses e Caurame s’ ergono le sommità 
«li Morde Bernardi ; e tra Prà de Radego e 
canal di Piave i massi della Contea di Cesa- 
no. Fra la Colmeda ed il Caurame torreggia» 
l’eminenze di Zocarè , e tra canal di Piave 
e la Chiusa la Montagna di Miesna o la Rocca. 
Finalmente fra la Colmeda ed il Cismone il 
monte della pena , e tra la Chiusa e lo Stiz- 
zone il Tomàdego. 

Ecco dunque questa valle irrigala da quan- 
tità d’acque considerabili , le quali fendono la 
spina montana delle così dette Alpi che cir-, 
coscrivonla sì a mezzodì che a settentrione , 
e forman sì la topografica che idrografica di- 
visione di questo tutto di superficie. Queste 
acque perdono nome e corso nei due unici 
fiumi che sbuchin da tali altezze ne’ nostri 
piani , il Brenta cioè ed il Piavo destinati a 
ricevere il largo tributo di questo vasto tratto 
di montagne. Quasi tutte peraltro le accennate 
acque discendono dalle Alpi altissime giacenti 
a borea ; ed i soli fiumicelli che discendan dai 
Tarvisini e che corran da mezzodì a setteu- 

C r>. 
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trione sono il Lane , lo Siizzone ,' l’Ardo e 
qualche altro innominato botro ed ignobile 

torrentello di breve corso e durata. 

\ 

E degno di considerazione che dalla mede- 
sima aspra catena delle Alpi che separano il 
Cadorino dal Vescovato di Bressanone , trag- 
gon vicinissima sorgente quattro dei maggiori 
fiumi che scendano dalle Euganee e Gamiche 
rupi. L’ Aisok cioè o Atagis il massimo in- 
fluente dell’ Adige , il Piavo , il Tagliamento 
che corrono all’ austro ; e la Drava , la quale 
peli’ arcivescovato di Salisburgo si dirige per 
la Carniola a mattina. 

Lo stesso accidente accade negl’ influenti 
già nominati del Piavo e Brenta , i quali lian 
le sorgenti , se non vicinissime non molto al- 
meno lontane. Il Cismone e Cordevole na- 
scon dalla giogana scoscesa che cinge il pro- 
fondo solco dell’ Agordino. Dai monti di Neva 
e Sagrori sgorgano il Zesnon e la Sandrassa ; 
due rami principali, l’un del Cismone, l’al- 
tro del Nìs , torrente che mette foce nel Cor- 
devole. Dalle falde australi del medesimo Neva 
discende pure il Caurame. Cosi dall’ eminenze 
di Lonihmòr scaturiscono il Lausòr che mette 
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nel Cibinone, e la Colinola else unita allo 
Stizzone forma la Sona , ( l 'Asona di Pli- 
nio) e lo Schieri pure , il qual entra nel 
Caurame. 

Per ciò che spetta all’ impasto di questi 
monti è da osservarsi generalmente che della 
stessa natura affatto sono gli strati de’ Monti 
Feltrini in ispecie meridionali , che quelli de’ 
Vicentini Sette Comuni. Sono le loro cime di 
grandi masse calcaree , ignude ed uniformi , 
e vi si ravvisano i medesimi strati lamellosi 
di calcarea rossa ; con una base cioè o di 
bolo armeno o di cinabro. Trovavinsi gli stessi 
lapidefatti , c ome corna à'Ammone , denti di 
cancarctirìa , impasti ed ammassi di chiocciole 
impietrite e schiacciate in una poltiglia dove 
d’un tritume di conchiglie , dove d’una grossa 
sabbia marina , e che levigati offrono bellis- 
sime Lumachelle. Ma per quello riguarda i 
corpi marini petrefatti che qui si trovano, ed 
alla composizione dei letti di questi monti ab- 
bastanza eruditamente ne ha favellato in una 
peculiare dissertazione il fisico Odoardi (t). 


(i) Opuscoli del Calogeri. 
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CAPO V. 


Singolare stratificazione della Valle 
Feltrino. 


T j X non ampia , ma lunga e pittoresca pia- 
nura, ove posta è Feltre , giace sur un fondo 
solido , petroso e per la maggior parte di 
sottoposti letti montani stratificato. Le deliziose 
colline di Tclva e Cari , cui il Feltrese ele- 
gantissimo Gastaldi volle non a torto chia- 
mare colles Charilum , estendendosi per alcune 
miglia a levante della città formano .il quasi 
punto medio della centrica eminenza di questo 
piano. Altra picciola collinetta chiamata Monte 
burino si scorge a sera emergere dalla quasi 
media pianura rimpetto alla Valle di Seren, 
«d a mezzodì dell’ Alpe d 'Avena. 

Ma l’inclinazione straordinaria e tumultuosa 
eie’ letti marmorei , i quali forman la base 
dei monti che intornian la valle, merita tutta 
l’ attenzione del diligente osservatore e fisio- 
logo. 
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Da S- Maria di Pcx ( onde comincia la 
montagnetia di Telva , e sopra la cui estre- 
mità occidentale è piantala la città ) hanno 
gli strati un’ enorme obbliquità all’ orizzonte 
costantemente diretta al settentrione. Simile 
obbliquità apparisce nella montagna di Mièsna 
( una dei Tarvisini al mezzodì ) a Telva con- 
tigua , di cui sembra il nucleo principale e 
primario. La rupe angolare , sovra la quale 
posa il Santuario de’ SS. Vettor e Corona 
( Cenobio già de’ Somaschi ) è sommamente 
inclinata all’orizzonte. Tutta questa mole di- 
mostra una configurazione di strali tumultuosa , 
la quale dinota la declinazione di tutta l’in- 
tera montagna dalla verticale verso tramontana. 
Il contiguo Tomadego presenta la medesima 
particolarità sotto le così dette Snarigade , emi- 
nenza smottata e fluviatile che gli giace al piede 
rimpetto alla città , tanto presso S. Paolo , 
tempietto suburbano , dove la Sona s’apre un 
canale nella viva roccia ; come al ponte di Tom , 
dove lo Stizzone riceve la Colmeda. Nel qual 
ultimo silo anzi gli strali si veggon del tutto 
capovolti , perpendicolari e sepolti nel letto 
del torrente. Le colline di Cari giacenti tra 
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levante e tramontana della città , e che sono 
una reale continuazione di quelle di Telva , 
sieguono la medesima direzione. 

Simil fenomeno , ma più preciso ed a nor- 
ma delle maggiori masse ancor più maestoso 
ravvisasi nella corsia delle Alpi settentrionali. 
Il Monte Aurino, il quale è una conica emi- 
nenza isolata , tutto si mira formato di letti 
affatto verticali. La montagna eminente che Sr. - 
prasta alla Villa d ' Arsom , osservata nelle sue 
radici scavate dal Caurame finisce in simili 
strati perpendicolari. 

Il medesimo disordine di filoni si palesa 
nei Tarvisini anche dal canto meridionale , 
con cui guardan il bosco del Monlello e la 
Trivigiana pianura. Poiché discendendo per lo 
squarcio , per cui nuova strada s’ aperse il Pia- 
vo , e per cui ascendeva l’antica Via Claudia 
Àllinate che qui traversava le Alpi fino al Da- 
nubio ; sopra Vas , Segusino , Val Dobladine 
ed altri paesi ; a destra lungo Quer , Pede - 
roba fino ad Onigo e Comuda tutt’ i minori 
monti composti sono o di ietti sommamente 
inclinati o perpendicolari. Consimile stratifi- 
cazione ricordano le falde pure meridionali 
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de’ Sette Comuni sopra Angarano , là dove sta 
*1 Villaggio di Valrovìna , nome che indica 
certamente lontana memoria di fìsiche rivolu- 
zioni ivi accadute. 

Le più alte masse poi di questi filoni in- 
clinati sono di calcarea comune , la quale per 
quanto si potè osservare regna in tutte le zone 
più eleyate ;di codesti monti secondar}. Sus- 
sieguon a queste' strali argillacei, a’ quali ven- 
gono in seguito immediatamente sottili banchi 
lamellosi d una finissima rena rossastra. Que- 
sti ultimi sono i più profondi che comune- 
mente nelle spaccature de’ torrenti si veggian 
continuare sotterra. Si deve dir anzi che sono 
dei più frequenti^ancora , che misti alla cal- 
carea comune ci si mostrino nella regolare 
stratificazione di parecchie Alpi laterali anche 
molto elevale. Poiché letti affatto consimili si 
osservano serpeggiare verso la cima della non 
umile montagna di Faler , una delle molte 
eminenze, il cui complesso forma il così detto 
Monte d’Avena o della Vena , che dalla plaga 
di settentrione giace a cavaltiere di -Fondaso , 
grossa pieve cinque miglia a pouente di Fel-^ 
tre , e vicina al Cismone. 
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Cosi pure le cime dell’ orrida montagna 
dell’ Orca , la quale giace a mezzodì dell’ ac- 
cennata pieve ; le vette di quella d 'Arsòm , 
di quelle che s’alzano all’aquilone di Culogne , 
di Toschian, di Cez ; le sommità meridionali 
del Tomadego , del Monvenèra , dei Monti 
di Vas e Segusino si veggon qua e là sparse 
di grandi suoli e frantumi di strati marini ros- 
sastri e sanguigni. Non dissomiglianti sono gli 
strati delle altezze dei Sette Comuni , di Pria- 
forà , Tonesa , Campo Fontana, Velo, Ro- 
verè ec. , tanto sul Vicentino che Veronese 
nella medesima linea ed altezza, e di parecchie 
altre minori sommità che discendono verso 
Montorio ( Munctorìum ) nella Valle Pantinia. 

Appiedi poi dell’ alta montagna detta Della 
Bandiera , la qual forma il lato orientale della 
Valle di Canzòi nelle colline di Toschian e 
di Can , s incontran grandi massi isolati di 
granito non fluitali , che sembrano spezzoni 
di maggiori masse continue messe in pezzi da 
qualche fisico disastro. Altrove poi si scorgono 
grandi mucchj di ciottoloni fluitati della me- 
desima pietra. 
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CAPO VI. 


Alpi Comiche; induzioni e viste generali. 


X Carni antichi abitarmi quella in parte mon- 
tana , in parte piana porzione d’Italia, che 
Carnio prima , indi per adulazione a Giulio 
Cesare Forogiulio o Friuli appellossi. 

Oltre Isonzo sul dorso delle Alpi e nelle 
contigue valli abitan Illiriche genti ; e sulle rive 
di questo fiume scorgesi Travisa credula il Tau- 
risium , antica capitale dei Taurisci (i)- 

Poco sopra Vcnzon il nucleo solido delle 
Alpi squarciato si ravvisa in quattro seni. I soli 
abitanti in codeste squarciature ritengon ora 
1 antico nome di Carni. Queste quattro distinte 
frane forman altrettante valli , onde sbucan 
diversi celebri fiumi. 

La prima è la Valle d’ Incili arò' , ond’ esce 
il Chiarison. Dessa apre due passaggi al No- 
rico ; uno all’ oriente lungo le radici del Monte 


(i) Pallad. Rerum Forojulien. 
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Bombaso , il qual mette alla Pontèba ; l’altro a 
tramontana pei gioghi di Lanìca, il quale sbocca 
nella valle e paese di Zelìa prima popola- 
zione del Norico. 

La seconda é la Valle del rapido Buti , del 
lago Tamàvo e del torrente Moscardo , il 
quale sgorga dai Monte Primosìo. La serra 
Monte Croce , dove s’ ammiran i monumenti 
di Gajo Cesare nel tagliato sasso , per cui la 
Romana strada passa a Zelia. 

Detta é Gorlto la terza bagnata dal fiume 
Decano ; d’ indi si passa in Cadòre. 

S’appella finalmente la quarta Soclivio , fa- 
mosa per le sorgenti del Tagliamento. 

% 

Ma la massima interruzione di continuità , 
anzi ampia lacuna che si ravvisi nelle Alpi , 
si è in faccia alla gran Valle subacquea che 
forma il bacino dell’ Adriatico. Pare di fatti 
che quivi per violenta e straordinaria crisi della 
natura siasi improvvisamente sprofondata la 
base solida delle Alpi , e che le una volta 
soprastanti aeree eminenze siano confusamente 
piombate stritolandosi nel sotto apertosi abis- 
so , colmandolo coi loro frantumi., 

Giaópdiffatti iu mezzo alla regione dei Carni 
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eccelsa vetta , cui Carso appellano i moder- 
ni, che dall' Isonzo si dirama, ed all* oriente 
s’estende nell’ antica Japidia , la presente Car- 
niola. Termina dessa alle radici in lavorate 
pianure sì a settentrione cita a mezzodì , e 
dalle contigue Alpi è divisa con ampia spac- 
catura o lacuna, la quale l’interna e setten- 
trionale coll’ esterna e meridionale pianura 
congiunge. Ivi un lago si mira con rovine di 
antichissimo vico o città, la celebre Ocra di 
Strabone , la quale a questa porzione di Alpi 
diede la vetusta denominazione. Dal canto che 
guarda il mare ha la montagna i piani di Mon- 
falcone ; dall’ opposto le campagne non vaste 
solcate dal fiumicello Vipavo o Vìpaco ; ove 
sovra erto colle sorge Gorizia, l’antica ISoreja , 
ed a levante miransi gli antichissimi boschi 
dedicati una volta a Giunone Argiva e Diana 
Etolia , ora di S. Geltrude e Margarita. 

Quindi delle tre fenditure che quivi diano 
passaggio al Danubio la presente che per la 
campagna di Gorizia , per le suddette selve 
e pter Lubiana s’innoltra , è la più ampia e 
patente ; anzi la perpetua porta , onde tutti 
entrarono i barbari invasori d’Italia. altra • 
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della Valle Rortcìna , in due divisa ; una che 
scende a Caporeto ; l’altra che per Tolmezzo 
corre a Lubiana. La terza pei piani di Mon- 
falcone si volge per l’ Istria. 

Ma finalmente dopo un’ esposizione succin- 
ta , dopo una rapida occhiata al maestoso fe- 
nomeno cotanto replicato nelle Alpi d’ una 
così singolare interruzione di continuità venia- 
mo con qualche ragionata conclusione a con- 
solidare le generali premesse fin da principio 
accennate. 

Dall’ unione degli esposti fatti puossi deri-f 
vare non dispregievole generale induzione in- 
torno le remote vicende che in tempi alla 
cronologia inaccessibili sovverliron l’antica fac- 
cia di questi luoghi ? E perdendosi queste 
vicende nella profonda oscurità della fisica 
storia , nel presente stato ed aspetto dello 
Alpi abbiam bastarne argomento onde dedurne 
che questi è l’avanzo parlante della disorga- 
nizzazione di questo tratto di superficie , po- 
steriore ad un prim’ ordine di cose , ad un 
anteriore struttura di suolo ? 

Certamente che le Alpi e contigue catene 
si a mattina che a sera sono la più interes- 
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«ante zona di superficie che nel nostro emi- 
sfero vi possa avere. 0 che si consideri come 
grand’ isola all* orto ed occaso distesa , che 
sopravanzò ai flutti d’un oceano , il quale per 
miriadi di secoli coverse e cangiò la superfi- 
cie di questo emisfero : o come argine im- 
menso il quale alle irruzioni forse periodiche 
dell’ oceano or boreale , or australe s’oppose 
nelle ultime alluvioni marine ; le Alpi han do- 
vuto subire strordinarie vicende e cangiamenti 
portentosi. Nella prim’ epoca , non che oltre 
ogni scrivere , ma forse oltre ogn ; immaginare 
remota , la loro superficie di pietre primigenie 
ed amorfe venne per la maggior parte sovra- 
coperta di deposizioni fluviatili e marine , per 
lo più regolarmente stratificate. Nella seconda » 
non forse tanto lontana dalle memorie e ge- 
nerazioni del presente ordine di cose l’im- 
peto e la forza enorme ora delle terrestri con- 
vulsioni , ora del flutto marino che per lunga 
serie di secoli battè e s’ infranse d’ambi i lati 
contro questa spond’ alpina , nè sconcertò , 
ruppe e disciolse perfin la fortissima ossatura 
e compàge in parecchi luoghi , e le fenditure , 
le frane , gli avvallamenti ». tutta in una pa- 
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rola la presente disorganizzazion vi produsse 
insieme anche coi secondar) accidenti # che l’ac- 
compagnano. 

Considerando cotesti enormi monumenti della 
vetustà del mondo , retrocede raigliaja di se- 
coli il pensiere e si ferma stordito sopra l’an- 
tichità maestosa e così ben contestata di co- 
deste spolpate vertebre del globo. 

Colpita l’anima dell’osservatore da così strani 
oggetti osa dire a 

“ No , non ebbe qui mai soggiorno nè parte 
* l’uomo , e vestigio non vi si ravvisa dell’opera 
» di sue mani. Qui tutto è natura primigenia 
t> ed originale , e pajon questi vergini im- 
» pronti della prima configurazione del globo. 

» Ma ebbe poi esso veramente tal forma 
n in origine ? Chi può affermarlo ? Non po- 
» trebbesi eziandio presumere che fosser avanzi 
>i eloquenti d’ un mondo rovesciato, d’una 
» natùra decrepita e spirante ? Questi ghiacci, 
» queste névi or eterne vi sono poi state sem- 
n pre in addietro ?» =3 

Quest’ è ciò che sul fondamento di rispet- 
tabili osservazioni puossi osar di negare. Tra 
gli sprofondamenti del Valese , della Taran- 

tasia 


Digitized by Google 



49 

tasia ( Darantasìa ) e Valdagosta torreggiati le 
sommità del Bonomo , in cui ravvisansi le 
trSceie parlami di un terribile rovesciamento. 
I soli consueti guasti delle piovane e degli 
altri elementi non bastano a spiegare i lace- 
ramenti della natura in quel luogo. E uopo 
ricorrere a cause maggiori , alle convulsioni 
cioè generali del globo. 

Le vicine eminenze són per lo meno ele- 
vate di 8n3» piedi sopra il fondo delle valli 
accennate. Dunque le fenditure ed i divalla- 
mene fra queste vertebre alpine di granito sono 
di una enorme profondità. La lunghezza n’ è 
per lo più da a 4 a 3o miglia. La larghezza 
alle basi delle montagne contigue è ineguale; 
ma per lo più di un miglio fino a cinque. 
Alle vette la larghezza è incerta ed affatto 
incommensurabile. 

Venne osservato che l’ inclinazione dell’ emi- 
nenze alpine verso il mezzodì si comprova col 
rovesciamento di quelle masse. E si riflesse altresì 
che tutte le montagne subalterne al Monbìanco 
hanno una generale pendenza come a punto cen- 
trico verso quell’ enorme colosso di granito (i). 

(i) Saussure, f^oj-ages dans les Alpes. 

D 
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Fu pure considerato che in remoti tempi 
la Valle di Chamouni in Savoja comunicava 
per la Valle or detta Mare di ghiaccio , lunga 
a4 miglia, con Cormaggiore , popolato e fer- 
tile borgo della Valdagosta in Piemonte. Da 
che il Monbianco divenne una regione deserta 
di nevi e geli eterni ogni anno sempre piò. 
crescenti , un lago gelato empì ed occupò 
questa valle ed ogni società e passaggio d’uo- 
mini ruppe tra Cormaggiore e Chamou- 

nì(0- 

Se dunque la zona delle Alpi presenti non. 
è che il nucleo e telajo sfasciato d’ un’ emi- 
nenza regolare , la quale innalzavasi sulle sog- 
gette pianure una volta certamente innondate 
c formanti vasti seni dell’antico ritirato mare; 
sembra evidente tutti i seni profondi , i laghi , 
le valli interne a queste solide masse che ne 
rompon ora l’uniforme continuità, essere squar- 
ciami, sfaldamenti ed enormi scavi fattivi 
dall’ urto ed azione immensa ora de’ terre- 
moti , or dell’intera massa del mare, i quali 
hanno' per corso di secoli minato , corroso , 


(1) Bouruit, Glaciers de Savoye. 
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capovolto in più luoghi i lapidei sostegni di 
questa montana barriera. 

Le conche ed i bacini del golfo Ligustico 
ed Adriatico , e sì de’ laghi inalpini che su- 
balpini non sono alcerto che sprofondamenti 
delle basi granitose , quarzose ec. , le quali 
sostcneano la continuazione di enormi masse 
calcaree , regolari e stratificate , le quali for- 
mavano un tutto col restante de’ monti , i 
quali circostanno ai medesimi cratèri. Lo prova 
abbastanza la grande lacuna , la quale in capo 
all’ Adriatico fra i monti della Carnia e del 
Carso s’avvalla; lo provan gli strati nei fian- 
chi del Carso medesimo sopra Trieste tumul- 
tuosi , vulcanici ed in mezzo alle selve , e verso 
Postòina capovolti e messi sossopra ; lo pro- 
vano gli Appennini sopra Genova verso il mare 
inclinati , pendenti e sotto il marino livello a 
piombo spezzali. Questa è pure una verità 
parlante nei laghi dell’ Elvezia ed Italia setten- 
trionale , e particolarmente nel Benaco (i). 


(i) Esser non potè certo che una grande e 
straordinaria alluvione quella la quale dalle più 
sublimi e remote Alpi, come Potiua (S. Gotardo), 

D a 
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Poiché siccome nelle Alpi sprofondaronsi al- 
cune eminenze , così per l’eruzione dell’ aria , 
delle materie combustibili ed ignescenti , e 
dell’ acqua prima incarcerati in ciechi abissi 
interni alle viscere di questa catena se ne sol- 
levarono altre che prima non esistevano. Tale 
certamente è il vulcanico ed eminente Monte 
Summano sul Vicentino , il quale per la vici-, 
nanza , per la figura , pel disordine , sfasciume 
e qualità degli strati e materie componenti 
debbe certamente l'origine a quella convul- 
sione fisica , la quale fece sprofondare il vasto 
cratère del Lago di Garda. 

Quest'osservazione senza ricorrere a sognati 
fi umi alpini spiega naturalmente l’interruzione 
della massa continuata e regolare delle Alpi. 
Mentre i grandi fiumi non son già generati 
dalle grandi eminenze non interrotte , le quali 
scolano la piovana in una sola linea d’ incli- 
nazione continuata dalla sommità fino alla 

Legnone ec. nell’ Alto-Milanese, trasse strali interi 
di granito a grossi cristalli di feldspato bianco, e 
nel seno degl’ inferiori monti e nei bacini dei 
laghi li capovolse. (Amoretti, Viaggio ai tré! 
Laghi. ) 
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base. Ma bensì nascon dessi dalle grandi emi- 
nenze interrotte ed in mille valli e pcndj 
squarciate , le quali moltiplicando gli angoli 
ed i lati d’inclinazione accrescono eziandio gli 
scoli , e per conseguenza raddoppiano ed uni- 
scono un voluto e d’acqua infinitamente maggiore; 

Le valli alte ed interne alla catena alpina 
ebber la stessa origine e non diversa da quella 
delle valli basse ed esterne , ove le acque 
stagnan tuttora. Dimostrano i falli addotti che 
eran altrettanti laghi ove stagnavan le acque 
degli ampj fiumi eli ora le irrigano innanzi 
che la natura e l’arte ne rompesser le .chiostre 
montane , le quali ne serravano in prima i 
vasti recipienti (i). , 

Questa verità in ogni valle inalpina si 
palesa manifestamente ; ma in ispecie nella 
Valle Feltrina. Nei lembi della montana cir- 
convallazione che circonda codesta conca ri-» 
mangono tuttor parlanti i non equivoci vestigi 


(i) Tali erano la Valle di Cliaraounl ed il Vai- 
lese specialmente innanzi che f Arve } ed il Ro- 
dano fra monti tagliati a perpendicolo s’aprisser 
d varco. . . • •. 
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d’uno sprofondamento di superficie alpina e 
d’un successivo rovesciamento delle basi e dei 
sostegni d’essa ; ciò che formò il lapideo pa- 
vimento di questa vallèa tutto di roccie sfal- 
date e di precipitati macigni. Le colline di 
Telva e Cart non sono che un lapideo colosso 
staccatosi dalle contigue montagne di Miesna 
e Tomadego. Le frane montuose ed ondeg- 
gianti , le quali forman ora tante amenissime 
vallicelle , pare dinotino ad evidenza la ca- 
duta d’una montagna intera che dalla matrice 
catena de’ Tarvisini staccatasi si rovesciò cre- 
pando e dividendosi in tante falde montuose 
di strati quasi perpendicolari , smossi , l’uno 
addossato all’ altro , e sopra base irregolare 
appoggiati. Il Monte Aurino , le radici del 
Tomadego e le falde delle Vette offron all’ 
occhio men prevenuto i rottami e lo sfasciu- 
me di superiori altezze che a grandi masse 
dai contigui monti spiccaronsi. 

Non sono nuove nè infrequenti in codeste 
sommità cotali fisiche peripezìe eziandio in 
presente, e senz’anche la grande azione nè 
del mare , nè dei terremoti , nè dei vulcani. 
Per non parlare con oziosa erudizione di quelle 
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riflesse da recenti viaggiatori e fisici nelle 
principali catene del globo, in questa di cui 
parliamo di varie e memorabili ne sono acca- 
dute. Il terribile sfaldamento cui fu mandato 
a visitare V il aliano Donati nelle Alpi del 
Piemonte (i) ; quello che alle sorgenti dell 
Agno seppellì piò d’una villa e scoperse sot- 
terrata selva d’intatti pini ed abeti; quello 
che oppresse e sotterrò Córnia con cinque 

villaggi , facendo dall’ usalo corso deviare il 

✓ 

Cordevole ; il monte che intero si rovesciò nel 
letto del Piavo e produsse il non prima esi- 
stente Lago d' Ale ghe ; quello che sul finire 
dello scorso anno i 8 oa nell’Agro Oneglino 
divise e distrusse un’ intera popolosa terra , 
aprendovi profondo lago , mostran ad evidenza 
a quali prodigiosi e funesti cangiamenti gir possa 


(i) Fu nella vallala di Serves che del 1 ^ 5 1 
rovinò un’intera montagna, minacciando di col- 
marla interamente e seppellirla. L’orribil fracasso 
e denso fumo che accompagnaron il terribil ac- 
cidente lo fecero somigliare all’ esplosion di un 
vulcano. "Vi periron più di 100 persone. Bomark * 
Dìction. d’Hj stoire Natur. Art. Montagne^. 
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soggettala superficie montana. Quanto non è bene 
fondata la vecchia tradizione da recenti eruditi 
illustrata (i) , che il Piavo abbia deviato dalla 
prima direzione , onde nelle Trivigiàne pia-, 
nure sboccava ? Il rovesciamento improvviso 
d’una montagna pendeute , basata sopra uno 
strato di scorrevole arena nel suo letto al fa-t 
inoso sasso di Sochèr , alterò il livello de’ piani 
ove questo ricco ed impetuoso fiume scorreva 
sotto Belluno. Tale accidente produsse il La- 
go-morto e quello di S. Croce , e gl’ inter- 
cluse l’ autica uscita per la lunga e stretta 
Valle del Mesco , la quale fra Ceneda e Ser- 
revai va a riuscire. Dovette esso allor retro- 
cedere molte miglia all’ occaso , e trascorrendo 
la metà quasi della Valle Feltrina uscir dalla 
barriera de’ Tarvisini per l’angusta gola della 
Chiusa , e sbucar nel piano in faccia al bo- 
sco del Monlello. 

Ma quale fra le assegnabili fisiche rivolu- 
zioni tante breccie e lacune aperse in quest’ 
integrante porzione d’uua delle maggiori ca- 
tene del globo ? In tanta caligine di Patti e 


(i) Dott. Giudici, Opuscolo apposito. 
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tempi quasi interamente ne abbandona la face 
dell’istoria, e soltanto qualche debole lampo 
dubbia traccia ne segna onde dirigerci nella 
vastità di cotanta incertezza. 

Memora Platone tre diluvj in Grecia avve- 
nuti. Il primo quello di Ogige ; quella di 
Deucalione il secondo , ed il terzo di j Li- 
caone (i). Or quali sono state le conseguenze 
del primo cataclismo , il quale appellare si 
può il gran diluvio , sul restante del globo 
o del nostro emisfero almeno ? 

Dal medesimo Platone abbiamo (a) nna 
circostanza la quale sola basta a indicarne 
come in quell’ occasione , se non tutto il glo- 
bo , la massima parte almeno della terrestre 
superficie provò i terribili effetti della causa 
generale che in Grecia e nell'Asia minore per 
la sua situazione tanta congerie ed innonda- 
zione d’acque aveva condotto. Allora (dice il 
citato sapiente) (5) restò dai flutti inghiottita 
la grande Isola Atlantide , che al di là dell 


(i) De Le gibus lib. 3. 
(a) Luogo citalo. 

(3) Nel Timeo, 
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erculee colonne tra l’Affrica, America ed Eu- 
ropa giaceva (i). 

Siffatto sobissamento non potea certamente 
accadere senza grandissima , anzi straordina- 
ria convulsione del globo intero. Fu questa pro- 
babilmente un terremoto spaventoso , oppure un 
urto estraneo, il quale fin dalle fondamenta scosse 
e conquassò la marmorea ossatura delle grandi 
catene dei monti, le quali formano il solido 
nucleo de* quattro continenti. Varie a norma 
della condizione de’ luoghi e diversità de’ paesi 
ne furono le grandi conseguenze. Comunemente 
dove quest* enormi masse alpine si spezzarmi 
e disunirono semplicemente ; dove crollarono 
e si capovolsero negl* intermedj sottoposti vani ; 
dove anche totalmente sparirono dal suolo , 
sprofondandosi e lasciando così interrotta la 
loro continuità torreggiarne con ispaventose 
lacune. Simili accidenti terribili altri ne doveaa 
trac seco non meno considerabili su tutta la 
faccia del globo , cagionando grandi cambia- 
menti e catastrofi spaventose. 

Fu allora probabilmente che le radici del 


. (i) Cabli , Lettere Americane 
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Tauro spezzandosi là dove cogli erti colli della 
Tracia ed Asia formava l’istmo che il Mar 
Nero separava dalla Propontide , si divisero 
con fenditura verticale e sotto il consueto li- 
vello dell’ onde marine assai profonda. Per tal 
recente apertura immenso volume d’acque 
inalveatosi , nella contigua Propontide e nel 
Mediterraneo traboccò con impetuoso diluvio , 
le pianure ed i minori monti allogando sì 
delle Greche come delle Asiatiche regioni. 

Per vero dire non sembra possibile addi- 
tare con positiva certezza quali siano state le 
fisiche rivoluzioni concomitanti nei paesi del 

nostro emisfero , i quali giacciono intermedi o 

« 

vicini si trovano alla Grecia ed all’ Atlantica 
marina. 

Tuttavolta se innegabil principio è quello, 
che di grandi e straordinarie cause grandi 
pure e s/raordinarj debbon essere gli effetti, 
i trarre se ne potrebbon alcune generali indu- 
zioni. Conchiuder se ne potrebbe con più che 
probabile illazione che o per alterazione nell’ 
angolo dell’Ecclitica; oppure per avvicinamento 
alla terra di qualche corpo celeste , estraneo 
al sistema solare , refluendo porzione dell* 
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Oceano glaciale verso l’equatore per gli emis- 
sari dei mari Pacifico ed Atlantico, del Bal- 
tico ed Adriatico ; della Meotide , Ponto Eu- 
sino , Mediterraneo e Golfo Arabico ; del 
Caspio e Seno Persico andasse ad equilibrarsi 
nel Mare del Sud. E la probabilità tanto maggior 
forza acquista , perché nel posteriore diluvio 
di Licaone per testimonio di Diodoro Siculo (r) 
cotanto innalzaronsi la Propontide e l’Arcipe- 
lago che coperta ne rimase l’Isola di Samo- 
tracia ; prova che le pianure tutte e valli sì 
dell’Asia minore come della Grecia n’ erari 
restate sommerse. 

Non sembra eziandio improbabile il con- 
chiudere che allora pure spezzato siasi il grand' 
istmo dell’ Atlantica catena , il quale l’Oceano 
divideva prima dalla gran Valle del Mediter- 
raneo , formando lo stretto di Gibilterra ; che 
dalla catena degli Appennini siasi staccato l’Etna 
colla Sicilia da un lato , e dalle Alpi marit- 
time la Corsica colla Sardegna dall’ altro ; che 
dal continente delle Gallie si sia divisa la 
Brettagna , e dalla Cimbrica Chersoneso la 


(i) Lib. 4- 
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Svezia ; e che tutte infine sian nate allora od 
in altra simile occasione della reflueDza dell* 
Oceano dal polo boreale all’equatore, le spez- 
zature e concavità , tutti gl’ intersecamenti e 
le divallazioni che ora nella gran massa mar- 
morea delle Alpi ravvisansi. Ned altra origino 
probabilmente hanno avuto i grandi laghi , i 
quali sì nell’ Elvezia come nella Cispadana 
Italia o Postumia s’incontrano , e che eoa 
, fenditure trasversali e profonde concavità in- 
terrompono quest eminente giogana. Da sirnil 
causa sembrano eziandio partire gli enormi 
sprofondamenti nelle Alpi Carniche , là dove 
i monti del Carso capovolti, e dal suolo in- 
ghiottiti pajono presentare il cimitero de’ gi- 
ganti , e facil passaggio aprono nella Carniola 
e nel Sirmio per la grande lacuna di Gorizia.' 
Ed a quella finalmente senjbran doversi ascri- 
vere altri minori spaccamenti della medesima , 
che dato hanno passaggio ai grandi fiumi eh® 
dalle Alpi sboccano nelle padane pianure , 
come Adda , Ticino , Oglio , Mincio , Adige »' 
Brenta , Piavo , Tagliamento ed Isonzo in 
Italia ; come Peuèo in Tessaglia , .Ciro etj 
Arasse in Armenia ec. 
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Quest’ è quanto dì meno inverisimile para 
potersi arrischiare intorno le fisiche metamor- 
fosi che nelle Alpi abbiarn di volo generica- 
mente accennate per additare un qualche de- 
stino , il quale col presente combini l’antico 
loro stato primigenio ed originale (i). 

(i) Il presente Opuscolo venne tratto dal 
I. libro dell’ interessante Opera inedita, intitolata 
s Memorie e Monumenti dell' antica Vicenza , 
di Giambattista Velo sj Dessa è trat- 
tata in maniera molto diversa dalle opere di 
simil fatta. La filosofia che precede sempre 
la scelta critica ed erudizione , le cognizio- 
ni d’ ogni genere e le discussioni importanti 
che vi sono inserite la rendon distinta per modo 
che si giudica opportuno farla conoscere in pre- 
venzione alla Repubblica delle Lettere. 

Libro I. Delle Alpi rispetto le fisiche rivolli* 
zioni ec. oc. 

Libro IL Delle Alpi rispetto le Italiche popo- 
lazioni. 

Capo r. Abitale le loro valli da inassegna- 
bile eli dagli Autoctoni od Aborigini. Invase 
in seguito da genti di nome una volta celebre 
fin dai primi tempi dell’istoria, Euganei e Reti, 
Galli e Simbri. 


Digitized by Google 



63 

Capo 2 . Alpi Vicentine. Brentesii, Briganti, 
Assagi ec. Steso in quelle il regno e culto di 
Giano. Suo celebre Santuario in Arcegiano. 

Capo 3. Nomi antichi di luoghi e genti nelle 
Alpi ripetuti negli Appennini, nell’ Elruria ed 
in Grecia. 

Capo 4. Sergii, Posnali, Fulginati, Medoaci 
nelle Alpi Viceutine. Città antiche di Sergia, Sal- 
senna , Brelena in quelle. Antiche Medaglie di 
Trento , Vicenza, Padova e dei Reti. 

Capo 5. Topografia ed Idrografia del Vicentino. 
Latomia di Custodia. Valle Eugattea. Colli Eu- 
ganei , poi Belici. Astico o Edrone , Medoaco 
minore ; in più bassi tempi Bachigliene : antica- 
mente sua foce e navigazione in Po. Fossa Olo- 
bia. Laghi di Vivaro e Fimone. 

Libro III. Capo i. Fondazion di Vicenza; 
conghietturc sul tempo e nome. Arce o Perga; 
antiche mura ; escavazioni. 

Capo 2 . Antico Teatro Etrusco, Acquedotto; 
Tempj di Apolline, Venere e Brotonte. San- 
tuario di Summano. 

Capo 3. Palagio Imperiale, Ponti Romani, 
Via Postnmia, Vico Prunello; Idoli antichi di 
bronzo, simulacro e culto di Fom'one. 

Capo 4 - Iscrizioni, Musei lapidarj ; antiche 
Famiglie. 
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Libro IV. Capo r. Condizione politica di questa 
Provincia dagli antichissimi tempi fino al i44o. 

Capo 2 . Prodotti e manifatture j popolazione 
di diverse epoche comparata. • 

Capo 5. Uomini illustri nelle Lettere ed Armi. 
Capo 4- Sullo «tesso soggetto. Conclusione. 


FINE; 
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